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DELLO STATO PONTIFICIO 



l^uèsti pochi e pomi miei sfrìtH sopra alcune ri. 
forme municipali , tre dei quali furono inserìH nel 
Contemporaneo di Sonia , a chi meglio intitolare che 
a rot, i quali , Hando al timone delle cose del Mu- 
nicipio, conoscete per esperienza la necessità di por. 
re riparo a qua disordini che tanto menomarono fra 
noi l'amore di Patria? Io non va propoH di svolge. 
re tutte le parti di questa importante e di/pcile ma- 
feria; ma solo volli trattare di alcune Hforme che 
mi sembrano pia necessarìex e se ho errato nel prò- 
porre U rimedio, non ho certamente errato nell' e. 
Vorre la gravità del male. Or che P alta sapienza 
dell' ottimo Principe si degna di rivolgersi ai Coma- 
m invitandoli a mostrargli i bisogni loro , accoglie- 
'«te > ^pero , «Off li$tu»oknx» questo JJbrtm-. in «oc 



9e mancheranno novità e altezza di concetti ^ suppli-. 
fanno almeno in parte al difetto la buona volontà 
e il wW desiderio di vedere inalzati i nostri Comw 
nijc V animo dtglf amminisitatori del Municipio a 
guella dignità f e a ^^elP amore operoso del pubbli- 
co bene che si richiedono dalla presente civiltà e dai 
buoni tempi che corrono. 

E con la maggior devozione a Voi mi dedico ed 
pfferisco*. 

Uxìmiuk i. Luglio 4847, 



Olmo Devmo Obbmo Servitore 
PIUPPO UGOLINI 
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DEI GOIUNI 
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Decadenza attuale dello spirito di Patria nei Comani* 

VjTeneràziooe di forti erano gl'Italiani del me- 
dio evo , e le storie di quell* età son piene di o-. 
pere così vigorose e magnanime da pregiarsene tat« 
to il genere umano. Ma donde trassero gli avi no* 
stri quella tanta forza e grandezza loro P Molte e 
varie furono le cagioni che mirabilmente allora 
concorsero a far dell* Italia la prima pàziotie del 
Mondo , e renderla madre della moderna òiviltà ^ 
ma principalisìsima fra tutte fu certamente V amb- 
re di Municipio che ardeva ne' petti italici. Dalle 
grandi imprese e dalla politica sapienza della Re- 
pubblica Amalfitana fino al sagrifizio de] prode Fran- 
fcescò|f^errucci ed allo spiantamento della libertà 
fiorentina. le scienze le lettere i monumenti le 
art] della pace e della guerra, insomma quasi tut-^ 
te le maraviglie di qiie*témpi agitati e sublimi , na- 
cquero é crebbero per Y affetto municipale. An- 
che il parteggiare contìnuo e le discordie cittadi- 
ne , donde gli esili le coofische e le morti , ave- 
vano in se qualche parte di grande ; e se Dante 
non era cacciato dal bello ovile ^ forse ci man- 
cherebbe la itiaggior gloria e '1 più grande mira- 
colo del moderno ingegno. Ora di quella operosità 
smisurata 7 ed altezza di concetti che cosa è rima- 
sto ne' nostri Comuni? Una ripugnanza invincibi^ 
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le ne' migliori cittadìnt di sobbarcare figli iiffici 
duella Gìtti : ~ una tiepidezza riprovevole io tutti 
^pvelli che costituiscono la rappresentanza del pò** 
polo : un» difficolti grandissima nel comporre e 
«adunare i Consigli :: un* fò^re ofiir peso che 
tenda* al puBHca bene o> sostenerlo svogliata- 
mente t uà abbandona de^ diritti del Comune pe*" 
quali tanta fortemente combattevano- i padri no* 
stri t un udirsi da molti la minaccia di lasciar la 
Patria se costretti ad accettare il primo magistrato^ 
non curato^ anzi* resprnto> come sospetto^ T inge- 
gno : rinnovate le triennali elezioni de' consiglieri 
quasi sempre sui medesimi soggetti, e cosi forma- 
ta nn^ oligarchia cantraria allo spirita della legge, 
perpetuando in ]y)chi la facelt& di partecipare 
all'amministrazione del patrimonio di tutti, ecco 
9^ ritratto fedele de' Municipt nostri.^ E pure i 
Municipi sono l'elemento dello Stato, anzi sono, 
col Sovrabo , tutto la Stato» 

E questa importanza conobbe la sapienza del 
Governo: conobbe le leggi attuali aver bisogno di 
riforma , e la volle , e vi pose sollecitamente la ma- 
no* Eg)i sa, che <t i Governi, come dice Miccola 
Tommaseo si snaturano per voler essere troppa lig^ 
alte fórme antiche^ giacché per conservare ap^ 
punto V esistenza , conviene di tempo in tempo mu^ 
tare le forme )>" :r ed òr che tutti i buoni Cittadini , 
ansiosi ma confidenti^ aspettano quanto sar& per 
determinare Chi ci regge y io toccherò per brevi 
cenni di un punto solo che sembrami ilr fonda- 
aiento di tutti gli altri 

ir. 

Cau^ deir attuale freddezza di' amor' patrio , e come 

ravvivarlo- 

L'attuale freddezza de'migliofi nelle cose che sì 
rapportano al Comune procede certamente dai 



- r 



7 
mancare in «sai T amor del muniqipM>: ina^neatcì 
amore perchè manca j» e, come potcebbeai raYYi^ r 
▼ado ? 

Nelle nostre Republiche dell' età di mez^d T a- 
more alle cose patrie nasceva dallsi partecipazione 
di ognuna agli affari politici: succeduti alle Repu^ . 
bliche. i cento tiranneui, TamoriQ di Municipio 
non n estinse, perchè si ebbe la prudenza di man<- 
tenere ai Comuni i diritti e privilegi loro; lascian-»,; 
do ad essi la più ampia liberta nelle faccende mu* 
nicipali* Quanto da me si afferma non ha bisogno 
di prova per chi ha qualche pratica nella storia, 
di que' tempi (1). U mantenimento duuque delle 
franchigie municipali e l'indipendenza de*Magistra^. 
ti e de' Consigli de' Comuni in quasi tutti gli atti ^ 
loro I tennero vivo fino al termine del passato se*, 
colo nel petto de' cittadini l' attaccamento alle co*., 
se patrie: sicché tra noi tu vedevi spesso Mobili^. 



(1) Allorché Castel Durante (^oraìJrbania)nel 
14^4 si diede a Guid* Antonio di Montefeltro Con'» 
te di Urbino ^ fra molti altri patti ^ fermò *^^ La 
terra di Durante sarà esente , ed immune da tut» 
te le spese ^ pesiy e fazioni reali e personali: ee» 
cetto che dalle spese del salario del Podestà* Si 
assenneranno tutti gli ordini statuti costituzioni p 
e reformazioni di detta Comune di Durante^ con** 
cedendo piena facoltà al Consiglio e Priori che 
possano mettere le spese o pesi , e possano spen^ 
dere con piena facoltà nel modo consueto* La cu* 
stadia delle porte dellfl. terra di Durante si farà 
di giamo e ai notte dagli uomini della medesima, 
E questi p^i giurarono i successori di Gmd^ An* 
tonia fino a jPrancesca Maria IL ultimo Duca di 
Urbino. Altra bella testimonianza delle libertà mu^ 
nicipali porgano i nostri Statuti approdati dal le* 
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domiciliati in paesi anche lontani , abbandonare 
il domestico tetto, e portarsi ad esercitare per due 
mesi r ufficio di Gon&loniere in altra Città in cui 
godevano il Patriziato. Ma questi diritti e privilegi 
a poco a poco furono menomati, e quelli che ancor 
rimanevano vennero totalmente distnitti* dai rego* 
lamenti amministrativi del regno d' Italia*, confer- 
mati in questa parte dàlie succes4Ìve leggi pontificie. 
Uè io già qui intendo di fare l'apologia de' privile*- 
gi, né bramo che siano richiamati alla vita. Il pri- 
vilegio ò una grazia: e come sapientemente esser* 
va il Cardinal Pallavicino (2), « la grazia dero^ 
ga per ordinario alla legge : il che ifiene a dire 
alla regola reputata migliore ». Né i privilegi sol- 
tanto caddero ; ma quella larghezza in cui spazia- 
vano i Municipi negli atti loro , per la quale si 
credevano ragionevolmente padroni in lor casa e 
ai nutriva il sentimento della propria dignità, scom- 
parve a poco a poco; cotal che i municipi nostri 
strascinaròn la vita in ischiavitù di l^gi e di re- 
gole sempre più ristrettivi 



gittimo Principe, ognuno de* quali facei^a i Con" 
sigli padroni di far iuttoció che al bene de" Citta-- 
dini stirhai^ano pik vantaggioso. Co»isìHum piena m 
habeat facultatem et auctoritatem faeiendi , déli- 
berandi^ decidendi, reformandi et executioni man- 
dandi, tam superquibuseumqueexpensis, quam su- 
per aliis quibuscumque n^gotiis dicti Coniunis. // 
poter fare ordinamenti sulle srasce e giudicare 
sulle fraudi \era antichissimo diritto ne'^ Magistra-- 
ti nostri, del che tengo prove irrecusabili^ i qua^ 
li giudicavano anche in appello sulle cause di 
danno dato. 

(2) St. del Conc. di Trento T. IF. 



9 

Se Finterà libertà de' Comuni in ogni azionIo« 
ro è un' utopia ] anche il togliere ad essi ogni li- 
bertà, il restringerli in cercbìo angustissimo; Tim- 
jnischiarsi dell' autoriti tutelare ne' più piccoli at- 
ti; il voler sorreggerli ad ogni passo riputandoli 
sempre baoibini bisognosi della balia o del pedan- 
te ; l'avvilupparli nelle pastoie di forme minutis- 
sime inutili e cbe mostrano la diffidenza e il so- 
spetto ^ l'usare del diritto di censura in cose di 
ninna importanza è un soffocare per forza ogni 
germe di amor patrio , ogni più nobile sentimen- 
to : è un costringerli non a vivere , ma a vegeta- 
re. Prima che i Francesi invadessero queste pro- 
vincie, ciò che avvenne nel Maggio del 1808, go- 
devano i corpi municipali di sufficente larghezza , 
£ lacchè ( almeno fra noi ) tutta 1' ingerenza de"* 
egati limitavasi ad approvare le tabelle che dice- 
vano di approssimazione, i rendimenti de' conti^ 
i balzelli nuovi, le vendite degli stabili ^ e a de- 
cidere sulle questioni che sorgevano tra i pri- 
vati ed il pubblico. Ma diffusa anche fra noi dopo 
il 1808 la manìa di tutto centralizzare^ abbiamo 
fatti così grandi progressi in tal sistema , e siamo 
così ben riusciti nello intento, da ridurre ormai 
il Municipio una vera macchina. Ma le macchine 
si muovono sempre per impu-sò esterno e non 
mai per proprio , e non sentono affetto ; da ciò 
r avversione de' buoni e degli operosi ai carichi 
della Patria e la mancanza ne' Municipali di ope- 
re generose. Il solo affetto è padre di cose grandi. 
E questo affetto conviene trovar mòdo di riaccen- 
dere nei Comuni per migliorare la sorte loro e 
del popolo. E a giungere ad un intento di cosi 
grande importanza mi' pare che si offrano due 
mezzi potentissimi : I. Che i Governi pongano 
ne' Magistrati municipali maggior fiducia. IL Che 
più li onorino. 
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. hi; 

n Gofemo dere mTcre fidacU maggùm mù Magìttn- 

ti Mmùcipali 

Lt maocaDza di fidacim potè soltanto aaso^et* 
tare iComani alla intera dipendenaa de' Governa* 
tori od Assessori nella corrispondenia di officio ^ 
e ad immischiare i medesimi nelle altre parti del- 
r amministrazione ; e tale dipendenza ebbe prin-; 
cipio dal Mota-proprio 6 Luglio 1816 art. 164.. 
C^ni privata persona può scrivere ad an Cardinal 
Legato o Delegato ; e se le risponde , come vuol 
cortesia. Ma ciò cbe è permesso ad ogni Cittadino^ 
è disdetto al Capo della Qttà. Se un Gonfaloniere 
ba bisogno di spedire i suoi atti , di chiedere una 
grazia, d' informare il sao Superiore^ ciò gli è 
vietato; né può £irlo ( tranne il caso di qualche 
rara eccezione ) senza infrangere la legge che gli 
ordina di dipendere da'" Governatori. Né può egli 
mai esser certo, se i suoi rapporti sieno fedelmen- 
te trasmessi a' Superiori; o se le risposte loro giun- 
gano al Municipio sincere, ovvero langmde, o 
guaste ; o scomposte come la luce nel prisma. Né 
meno sa per quanto tempo dormano nelF Ufficio 
governativo gli atti del Comune ^ e le risposte ai 
medesimi. Alla carica di Goo&loniere debbono 
prescegliersi persone appartenenti a famìglie più 
rispettabili per anticbità e possidenza (3). Persone 
rispettabili son certamente anche i Governatori; 
ma npn lutti alle s^tre qualità accoppiano gentilez- 
za di nascita ed abbondanza di censo : né il Go- 
verno vi provvede con sufficiente stipendio ; sie- 
cbé cresce la dispiacenza ne' capi de' Comuoi,^ che 






(3) yiH. 15 Editto 5 Luglio 1831. 



sono sempre I maggiorentr Della Città^ per la seir* 
▼ile dipendenza da loro. Il Magistrato muoicipalé, 
che per esaere senza paga dovrèbbe siàr sopra ad 
Ufiiciali con proTtisioney mal volentieri soggiace 
ad essi: da tutto ciò le ^re frequenti , le guerre 
sorde, le paci infide fra le due Podest&^ con esem*» 
pio deplorabile per la morale e pel bene de 'Cit- 
tadini* E 1* importanza de* Municipi mai non si 
palesa più chiaramente cbe nelle pubbliche cala* 
xnit& e ne' pericoli. Allora ogni Governo ricórre 
ad essi f e si raccomanda e scongiura T umanità o' 
la fedeltà di chi regge le cose patrie, affinchè osi 
proveda a* bisogni , o si mantenga ognune suddito 
fedele. Il conciliarsi dunque con savie leggi Ta* 
more de* Municipi se torna graditissimo a loro^^ 
viene anche utile a chi comanda^ giacché mal- si ^ 
ricorre nelle calamità e né' sconvolgimenti a quél* 
li di cui prima non si curò Im benevolènza ^ ma 
che si vollero conculcati. 

A guardare 'pero diligentemente neIl*^Editt6 5 
Loglio 1831 , che è T attuai legge fondamenUàle 
sui Comuni, questa dipendenza de* ministri del 
Municipio da* Governatori per la corrispondenza 
d' uiBcio , non si vede in alcun luogo prèscritlia ; 
quantunque bene ed accuratamente sieno ésprés* 
se le attinenze di essi coir autorità municipale. E 
quale occasione più opportuna per istabilire que^ 
sta dipendenza , che agli articoli 13. 21« 23 del 
Tit. IL , ne' quali si ordina di trasmettere a] De- 
legato della Provincia i pròcesu verbali de* Co nsi« 
gli e li rendimento de* cónti senza inai nominare 
i Governatori ? Anzi sili* art* S13 'si esclùde~ edprès^ 
samente la trasmissione col mezzo loro « Dentro 
il mese di Febbraio si do\frà esibire al Consiglio^ 
E DA QUESTO dopo fattone l* esame trasmet" 
tere al Delegato il rendimento dè^ conti ec» »; 
sicché il liberare i Municipi da una servitù così 
sgradita aarebbe uo conformarsi all' Editto del 5 
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Luglio 1831 , $u]la cq! base si prottiisero dal Go- 
veruo le riforme amministratire. ' 

Rispondo ora alle molte e varie obbiezioni 
che si pongono avanti da cbi tiene la contraria 
sentensa. E prima di tutto si affaccia la solita dif- 
ficolta di coloro i quali adombrano a qualsiasi no« 
vita più innocente ) dicendo che le cose essendo 
camminate fin qui può tirarsi avanti con le stesse 
leggi. Assai antica è questa sorte di gente. Ma rav- 
visata avendo la necessità di una riforma la sapien- 
sa del Governo, questa sola determinazione deb-' 
be essere sufficiente risposta agl'indugiatori. 

Altri- pongono in campo , che i Comuni sono 
tenuti a freno da' Magistrati governativi , sicché 
non possano forviare j e che, rotto quest'argine,- 
si spanderebbe svlW amministrazione Y arbitrio , è 
il dissipamento della sostanza pubblica. Ma si assi*' 
curino i timorosi da queste vere o false paure. I 
M<4gistrati de' Municipi sono i più. rirchi fra i Cit- 
tadini loro, e, diceva un grande ingegno dello 
scorso secolo, i ricchi non rubano* Arroge , che 
debbono scegliersi i più specchiati delle famiglie 
più rispettabili (art. 15. Ed. 5 Luglio 1831 ); e 
poi ogni Cittadino veglia sul publico patrimonio, 
e r azienda del Comune è ordinata in modo da 
rendere difficilissima ogni prevaricazione in ufficio^ 
la quale i rendimenti de' conti in fine scoprireb- 
bero* Se poi si ragguagliano fra loro i pericoli di 
una discreta liberta ai Munìcipt con qu^Ui gravis- 
simi che ridondano dall' abbassamento e dalla di- 
pendenza loro per cui si estingue ogni amore di 
patria, ben si vedrì. da qual parte penda la bi la n^ 
eia.. ..•*.«*«« • 
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Dicono ancora^ che secondo i*art. 109 del Mo<" 
iu-proprlo di Leone XII. dei 31 Decembre 1837 
i Governatori non hanno in fine veruna ingeren* 
Sia negli atti municipali tranne quella d'essere il 
canale per cui corre la corrispondenza d' ufficio , 
e di vigilare sulla esecuzione delle leggi ammini- 
strative. Ma ponendo da parte essere oltremodò 
avvilitiva pe' Magistrati del popolo una simile di- 
pendenza servile, i Governatori, in verità^ sotto 
il pretesto di curare ohe le leggi sieno adempiute, 
hanno , o si prendono la libertà d* intromettersi 
in tutte le faccende del Municipio* E di questa 
libertà non legittima ampiamente usarono per lo 
addietro per volontà o connivenza dei Superiori, 
I quali volendo in ogni più piccolo affare il parere 
delle Podestà governative^ questo prevalse per lo 
più a quello de' Municipi ; sui quali non si pose 
fin qui ( Gonvien ripeterlo ) sufficiente fiducia* 
Che se dalla sapienza del Governo si togliesse que- 
sta dipendènza^ ciò non per tanto i superiori po- 
trebbero in qualche raro caso, dubbio o difficile, 
chiedere il voto do' Governatori : i quali , liberati 
in tal modo dall' obbligo di attendere al gran fa-^ 
^io degli affari . amministrativi , onde sono oggi 
così oppressi, potrebbero volgere 1' attenzione allo 
spaccio delle cose giudiziarie, principal fine della 
istituzion loro ', e queste , distratti come or sono 
da altre gravissime cure, spesso miseramente sou 
ritardate con danno soprattutto della punitiva 
giustizia* 

Ma ( pro^ieguono i contradditori ) doveudosi 
tener corrispondenza con ogni Comune ^ si au- 
menterebbero d' assai le brighe degli uffici di Le-* 
gazione o Delegazione. Ed io rispondo , che no \ 
giacché se' trattasi di affari che riguardino un so- 
lo Comune , tanto è lo scrivere ad esso che a] 
Governatore ; e scrivendo al Gotnune, con ispedi- 
lezza assai maggiore sarebbero spacciati ; sé poi 
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Titffare rapportasi a più Manicipt ^ come nel ca« 
•0 di lèttere circolari , essendo queste sempre 
stampate , tutta la l)rìga si restringe a cbi debbe 
fiir loro pia indirizzi in luogo di un solo. Né poi 
^sarebbe un gran d&nno, se per accendere T ani- 
mò de* Cittadini ali* amore delle cose publiche, 
volesse necessità che si accrescesse uno Scrittore 
nelle Segreterie generali* 

Vengo air ultima obbiezione clie pure e di gran 
peso per molti* Anche sotto il regno d'Italia (di- 
cono) i Podestà e Sindaci trasmettevano a* Prefet- 
ti gli atti loro col mezzo delle Vice-prefetture, co- 
me oggi fanno col mezzo de* Governatori. E ve- 
ramente se questa obbiezione fosse esatta, sareb- 
be meritevole di qualche considerazione. Molta ìm- 
pienza si contenne nelle leggi amministrative di 
quel Governo^ e tuttora ne rende testimonianza 
il codice de* Podestà e Sindaci ^ di cui , trattene 
alcune cose ora inutili, potrebbesi far tesoro an- 
che al presente per la compilazione del regola- 
mento ( così necessario e desiderato ) promesso 
sedici anni addietro {1)1 Or veniamo alla fòrza 
deir obbiezione. Tra un Vice-prefetto e un Go- 
vernatore corre uno spazio ben grande. E primie- 
ramente non è vero, che sempre il primo fosse 
il mezzo della corrispondenza delle Municipalità 
Go'Prefetti. Molti atti si approvavano da'Vice-prefet- 
ti medesimi (2) i quali erano una Podestà amrai* 
nistrativa, airoppostó de' Governatori i quali non 
sono che^ una Podestà giudiziaria. Inoltre i Vi* 
ce-prefetti pochissimi erano e uomini digranpol* 
•o, e tutti occupati in questa parte soltanto di 



(1) Jrt. 26 del Tit. IL Editto 5 Luglio \^Z\. 
(3) Ccdice dei Podestà e Sindaci pag.9jirt,\9 
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^obbKco sertìgió) tttcliè in tutto il dipartimento 
del Metauro di aaime 372^268, ohe comprenderà 
la Delegazione di Ancona e la Legazione di Ur- 
bino e Pesaro, si restringevano a cinque soltanto^ 
cioè Urbino, Pesaro , Sinigaglia, Gubbio , e Jesi, 
ed ora quei che tengono le veci d! questi cinque 
sono rentiquattro: tanti essendo i Gorernatori del- 
la Legazione nostra, e di quella di Ancona coi 
'tre Assessori. Vuole in ultimo considerarsi ,' che 
di ahra indipendenza, di altro splendore, e di al- 
tre prerogative godevamo i Podesti a' preferenza 
delle attuali Magistrature de^ Comuni; del che si 
toccherà in appresso; laonde, postò ancora che 

• le circostanze fossero eguali, che non è certa-* 

* mente , noA ostante f addotto esempio per altre 
ragioni non varrebbe. 

■ IV. •'••;: ; 

II Governo deve crescere onore ai Magistrati Munièipali 

Ma non basta a mio avviso concedere maggior 
"larghezza a' Rappresentanti del. popolo', se dal Go- 
verno non si onorano. L* onore, secondo Alonte- 
zquieH, è la base della Monarchia; ma concèduto 
the ciò non sia Tero come fra gli altri dimostro 
il Genovesi, niuiio sarà per negare 9 che se ad 
«ina carica come quella della Municipale Magistra- 
tura y «osi piena di triboli- e spine, manca quel- 
' F onore ohe deriva dal Principato', non rimane 
' piÙL ad «essa veruna attrattiva da movere i Cittadi« 
^ ai a «obk»arcarvisi. Non T interesse, essendo un 
'ufficia senza ptKrvvisione ; e mtoo assai T ambizio- 
ne, potendosi fin qui chiamare il Gonfaloniere, 
. 9eK10 de* servi : ciò che & un ridicolo contrasto 
con quella pompa, onde nelle comparse publiche 
é ciroiuidatOAV E^lt vive ' ia ' cosi miaerà angustia, 
che fecondo i regolameafi di Bùjfeia ohe spno in 



vigore fra noi^ non può concedere per uno spet* 
tacolo qualunque senza previo premesso né me- 
no la sala del suo Palazzo; non può (cosa incre- 
dibile e vergognosa I ) publicare nella Città capo 
del Goveriuo un semplice avviso d* asta che non 
mostri a tutti impresso nella fronte il segno del- 
la soggezione il visto del Goverixatore. 

Fin dal 1817 un onorevole Magistrato delle 
Marche invitò i suoi Colleghi a sottoscriver^ una 
petizione al supremo ministro Cardinal Co^sal]^i , 
nella quale con evidenti ragioni si dimostrava la 
necessità di togliere dall' abbiezione i Capi dei 
Comuni ed aUarli a quel grado di cui son . meri-* 
tevoli » A ciò sono interessati , dicea la m^emoria, 
il decoro de' Municipi uon aolo, ma il .ravviva- 
mento dello spirito pubblico. Quanto più. si ama 
la Patria: quanto più si ha interesse a volerla no- 
bile e grande , tanto s\ ,à maggiormente mortifica^ 
ti a vedere la sua prima Magistratura dipendere 
dà chi senza il salario del Principe^ sarebbe forse 
a stipendio di alcuno de* suoi Cittadini. La presi- 
denza a* Consigli, il metodo della oorr.'spondenza, la 
precedenza in ogni pubblica funzione , la presi- 
denza a'Teatri e ad ogtii pubblico spettacolo soiio 
altrettante cocenti umiliazioni pei Magistrali 9 e in 
essi per le intere Comapi ». E più doleva nel 181' 
un tale avvilimeutg ,peK'cbè eca fresca ancOr .la 
memoria di quel lustro , onde sotto il regno dM- 
talia csercitavasi r,uÌ&cio di PodeHi 9 in quelle Co- 
muni specialmente dove non risiedevano i Prefetti 
.0 Vice-prefitti. Da lui dipendeva la guardila nazio- 
nale (6)) da lui come da Presidenle» la Congre- 
gazione di Carila (7): a lui affidati erana i segreti 



(6) Codice dei Podestà Sindi^i AH^ ^3- 

(7) Art. 402 e sej^ 
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della polizia (8), la piesldeuza a^ Teatri e ad ogni 
piiblioo spettacolo: Egli decideva sulle eontravveo- 
zioni alle leggi risguardanti le grasce^ Tornato, e 
le strade^ e su tutto ciò che alla polizia munici- 
pale si riferiva, quando al presente debbe il tutto 
da lui sottomettersi al Governatore ; il Municipio 
sedeva nelle funzioni prima del Giudice di Pace 
(9) : insomma nel suo Comune ninno al Podestà 
soprastava; e quel che più monta, splendeva iti 
lui la subalterna rappresentanza del Principe. Da 
ciò la tanta fedeltà e Tobbedieuza esattissima ne' Co- 
muni agli ordini di quel reggimento ^ avvegnaché 
invasore e dispotico \ nato e sostenuto dal militar 
dispotismo. Il Governo comunicando parte d^l 
suo potere a' Comuni , poneva questi dentro il 
Governo, e così costringevali a far causa comune 
con lui. 

V, 

Speranze dì libertà Municipali svegliate dal Regnan- 
te Pontefice. 

Se dunque tanta simpatìa e tanto zelo nella no-» 
atra gerarchia amministrativa trovò un reggimento 
straniero perchè seppe onorare i Magistrati del 
popolo ; quanto non è a sperare che si riaccenda 
nel petto de' buoni l'amore della terra natale e 
delle cose cittadine or che si promettono le rifor- 
me da un* Principe cosi buono, così magnanimo, 
così adorato come Pio IX. ? Già Egli fin da* pri- 
mordi del glorioso suo regno degnossi dì guardare 
con occhio benigno i suoi fidi Comuni, e mostro 
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^ (8) Jrt. a-z.*: ^ 

E: (9) ^rt\ 
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fin d'allora di porre in essi gran parte dì sua aT«i. 

la fiducia. E con ragione. Quel Principe ^ il quafe 
con tanti atti di $ublirne clemenza mostro confida- 
re nel popol suo , non può diffidare de* suoi Ma-» 
gistrati,evorràcertamente onorarli. E onorandoli, non. 
segnino sconvolcimenli e pericoli grindugialori; giap-» 
che CIÒ non sarebbe un moversi con beninteso e md-' 
derato progresso \ ma ( come si provò chiaranien*^ 
te ) un ritornare ancora a* principi, cioè alle an- 
tiche franchigie municipali. Grandi e liete eran le 
sorti de' Comuni d' Italia quando le reggevano i 
Romani Pontefici. Ora i tempi sodo cambiati ^ è 
vero : ma per noi , nati sotto il domipio della 
santa Sede , qyesti tempi ritornano. Dall' altezza 
del trono, dal Vaticano il Sommo PIO ci chiama 
tutti a novella vita. Espongano i Magistrati eoa 
fiducia al Padre e Signore i bisogni loro , é spe-^ 
rino. Sono essi invitati a cooperare con lui alla 
felicità del suo popolo ; si mostrino degni dell' a^ 
to invito e con forte animo lo secondino. 

A richiamare dunque Y amore di Municipia 
sembra opportuno 

L Una discreta libertà negli atti loro. 

II. Liberazione intera dalla dipendenza da' Go-^ 
^ vernatori. . ^ . 

III. Precedenza su di essi del Capo del Municì- 
pio nelle funzioni pubbliche. 

IV. Concessione ai Magistrati di giudicare nelle 
contravvenzioni ai regolamenti municipali. 

V. Presidenza a' Consigh e ad ogni public* spet • 
taccio nei luoghi che non saup capi di Pro;* 
vincia. 

VJ^ Polizia nei luo^^hi medesimi. 
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- / .■ .'• i. ..: 

Discolie Aegli àiìticKi Miiniéipi ; eà^^^^ rovi- 

. uà loro. Importanzk àttoiile de^-- lìiedéèinài. 
r f (Circolare dei' -1 9; Ajwikj 4847 J 

Fu detta e ripetuto da iRoIti V il soverchio e 
troppo <?&^Iusivo amor di. Patria eése re stata <uigione 
della .rapida decadeasa de* Doatri aatiehi GomuoL 
E fa, certamente cagione, ae nofn^a, principa- 
lissiraa. Da ciò le ire crudeir, « le guerre eterne e 
mortajì ) «icchè uon fu zolla ia Italia che di fra- 
terno sangue non foMe tinta: da ciò lo apommen- 
to e la necessaria rovina de' MuQÌcipt , la perdita 
della libertà : la tira,nQidiK in casa ; e ^ per colmo 
di sciagura^ la superba: sigUiO ria forestiera* Nèìma"- 
gnanimi e pungenti rimproveri di Dante e di Di* 
no Compagni , . :uò . k calde ; ed affettuose parole 
del Pejtrarea, né le grida e i sospiri dei sapienti 
valsero a cassare le discordie fratricide; la gloria 
di questa misera/ t^eiira^ la cui polve è polve d eroi, 
fu oscurata, le sue.città: fiiron diserte per le in- 
sane, ire, di figli snaturati. Quando ammiro le for- 
ti prev0. deli coraggio italiano sui campi di Monte 
aperto e. CampaJdUno , e i prodigi di valore, on- 
de ebbero funesta celebrità le acque della Meloria 
e delh' Loiera, nelle quali i fratelli caddero per 
mano, dei fratelli ^ e Pisa e Genova e Firenze fu- 
rono quasi spente; ah perchè, grido, non . die.de il 
Cielo in que* miseri giorni ali* Italia un Principe, 
venerabile a tutti per suprema potestà ia religio- 
ne, adorato da* suoi ^ .«immirato dagli strani per 
mansuetudine^ per sapienza ^ traente a se per un 
• nuovo e grande miracolo di amore tutti i cuori ^ 
anche più avversi e più. schivi ; il quale ammul- 
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lisse quegli odt, trattenesse le destre pronte a fe« 
rìre, e colla smisurata potenza della sua paròla q. 
del siio esempio le costringesse a fraternevole am- 
plesso? perchè il Cielo non diede anche allora al-, 
la terra un Pio IX. ? 

..Ma quelle sanguinose municipali discordie eb- 
bero fine , e con esse i grandi delitti non solo, 
ma le grandi virtù che sono indivisìbili compagne 
di un popolo che emerge dalla barbarie. Alle qua- 
li successe l'obblio della primitiva gi'andezza^ e ta- 
le fiacco torpore nelle cose della patria, che fareb- 
be quasi desiderare le antiche tempeste , e , come 
la chiama il Gioberti, quella forte barbarie. Il 
Municipio Italiano fu nel suo nascere grande e 
feroce ; il Municipio moderno è piccolo , tacca^ 
gno, e molle; sicché a ragione cantò il Leopardi, 
altissimo poeta cittadino: 

» A noi le fasce 
D Cinse il fastidio^ a noi presso la culla 
« Immoto siede, e sulla tomba, il nulla. 
Ridestare pertanto in noi T amore di Municipio, 
dovrebbe essere opera calda e incessante di tutti 
quei generosi che sì affeticano pel pubblico be- 
tte; giacché da questo amore rampollano le virtù 
più belle; e dove fiorisce il Comune, fiorisce ne- 
cessariamente lo Stato. Quale oggetto avvi che si 
rapporti al buon indirizzo ed alla prosperità della 
Communanza civile, in cui o direttamente, o indi- 
rettamente il Municipio non prenda parte? Anno- 
na , monti frumentari, grasce, strade, sanità pub- 
blica, istruzione; teatri, spettacoli, pubblico or- 
nato, fabbriche, agricoltura, arti, commercio.' 
ecco gli oggetti svariatissimi e importantissimi con- 
fidati alle cure e al senno de' Municipali; taccio 
di tanti altri particolari e rilevanti diritti che ad 
essi appartengono. Per fino sul sacro ministero 
della parola di Dio i Municipi in qualche modo 
influiscono^ giucche a moltissimi spelta la nomina 
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e' Predicatori. Né vi è opera di beneficenza che 
pón venga o promossa, o favorita, o soccorsa dai 
Municìpi*, e in molli luoghi la direzione degli O- 
ìspedali , de' Motìti di Pietà ò dipende da loro , ò 
ile scelgono gli amministratori. 

Ma per ben conoscere T importanza de' Gomu-^ 
ini, basta il considerare di quanto danaro si com- 
pone il patrimonio loro. Io non so quanto mon- 
ti tutto il tesoro municipale ; beh 60, che le ren- 
dile di àole cinque Comuni della provincia nostra, 
cioè di Urbino, Peisaró, Fand, Sinigallia , Gubbio, 
formano un capitale di Scudi Centomila, che può 
ragguagliarsi à più di uno scudo per capo; e que- 
sto ragguaglio f>ùò egualmente farsi riguardo a tut- 
ti gli àltH Municipi. Che se alle entrate loro ag- 
Igìùngi Anclie quelle delle àmminiistra'ziohi provin- 
'ciali che sono ( o almeno esser dovrebbero ) uri 
ramo del tronco comunilativo , ptiò comprendersi 
bel coAtò, sen^a tema di errare, una somma dt 
più milioni. La quale tra pel suo peso, e per rim-^ 
portanza degli oggetti, iù cui deve impiegarsi, non 
*è a dire quanto prema al comùn bene che venga spe- 
sa in cose di vera utilità per la patria^ Ma nulla 
piò móstra la gravissima importanza del Munici- 
pio, 'quanto F ultima circolare del Governo add^l 
19. Aprile dell' anno corrente Num. 12148. yùel 
grande e generoso Principe , che ci fu donato da 
Dio per 'consolare, ì umanità e provarci che Vi è 
tina ProVvideniza che non ci abbandona , fra i tan- 
ti miglioramenti amministrativi fatti in si breve 
tempo ^ fra chi ix) pongo per primo le udienze 
Ì>ubbliche (1)> si degna ora di raccogliere in toìr- 



» . ^ • ^ 1 . . . . 

(1) ^nche Paolo IV. promise di dare udiertr- 
^e pubbliche ogni mese ^ con faryi troviero corti^ 
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no air aagnafo. $a6' Trono ane^ fr^ i in^iorf^ntf 
di ogni ProTincKi che più risplirnda per grado ci" 
▼ile , per baona opinion pnbbliea , per |»osatden<* 
za ^, per cognizioni, per attaccamento, al Governo: 
- tanto per coadiuyare /a pubilica amministra" 
zione , quanto per occuparsi di un migj^ior^ andA" 

MElfTO de' CONSIGLI COMDNAU E m SIlULI : M^TBRIiB. - 

Penetrò il popolo col noto 9U0 bacìi senflso la gra- 
Tissima importanza di tanta grazia 40vrana, e Pac*» 
colse con gioia sentita univer^^le concorde. Ed è a 
sperare, che gli Eletti all'. officio nobilissimo, i 
quali portan con loro tanti doveri età nt^ spera n-- 
ze f degnamente rispondano al benefico intendi- 
mento del Principe; e inalzandosi ^no air altezza 
del suo grande concetta, e invocando da Lui sa- 
pientissimo il rimedio opportuno alle molte e pro- 
fonde piaghe delle Provincie e de^ Municipt; ad 
essi ben note^ facciano mostra di quel coraggio 
civile, di cui (. non so se a rajgione, . o-atprto ) 
alenai lamentano il difetto aegi italiani.^ 

• IL ' \ 

Non bastano le buone leg^ senza lo zelo di Cittadini. 
Obbligo 3l intervenire alle adunanze, pubbliche. I 

. munic^)aU debbono riformare se stessi: la sorte de*^ 
Municipi è fih dì ora migfioratià pe* buoni Presidi: 
Emo Sig. Xanl. Ferretti. Speciale obbligo de** No- 
bili, e dei ricchi è di servite operosamente la Patriair 






fi a aperta a qualunque minuta persona. Ala tale 
istituzione . . . dispiacevole a nipoti^ fomùda-' 

bile a^ Ministri . r: .^:ftry^r^^^ 

modello a mostra^ non un fondato edificio a du" 
rabilità - ( Pallavicino : ^Si^ del eo^èiliQ di 
Trento. Fot. XFIIt. Romi\U^y 
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Ma quando aVremo buone leggi, avremo anche 
]hùòDl e fiorenti Municipi? Io credo cbe no. Àf- 
fermano i sapienti, e confermano le storie non no^ 
' 'ter esser felice Un popolo con cattivi costumi e leg« 
] gi buòne; sì poterlo essère con cattive leggi e buo- 
ni postumi. Certo ebbe gianclissima parte alla de- 
cadènza de' Municipi e. al miserò stato in cui giac<> 
cionò, le difettose istrtuzioni che fin qui ligpyer- 
osarono. Ho già parlato distesamente in altro arti- 
colo ( Vedi il N. 9. ) sulla neccessità di pòncede- 
re maggior larghezza a' Rappresentanti dèi popolo ^ 
te di più onorarli^ Altre importanti riforme son 
necessarie e sulla scelta de* Consigli knunicipair e 
provinciali^ da farsi secondo che vuol ragione e 
il diritto de* contribuenti: e sulla elezione de' Ma- 
gistrati e degli Ufiìciali ed impiegati, soprattutto del 
Segretario) il quale specialmente ne' pìcisoli paesi 
è quasi il moderatore del Comune; di che d^rò un 
cenno in altro mio articolo. Ma non bastano^ ri- 
peto, le buone leggi. No: le Amministrazioni mu- 
nicipali (ecco l'aperta opinion mia) non potran- 
no prosperar giammai , se i Cittadini non pongo- 
no ogni loro sformo per essere buoni e zelanti am- 
ministratori. La legge è per sé una carta morta : 
solo i Magistrati che debbono eseguirla soit 1' ani- 
nia della legge. 

E vero pur troppo ^ che a molti di gran sen- 
no, e di gran cuore venne chiusa fin qui la por- 
ta del Municipio: ma è vero ancora ^ che a. mol- 
ti fra quelli) ai quali fu aperta ^ non aiancavano 
né la mente, né le forze ^ se non da prosperarli^ 
almeno da migliorarli. Scusavano per Io addietro 
r ignavia o la fiacchezza loro dicendo** che le leg- 
gi non erano pari ai bisogni e che i Consigli e Je 
Magistrature Venivano avvilite, circoscrìtte, impe- 
dite, bistrattate or dalle inferiori Podestà, or dal- 
IjB prime : or dalle Consulte Governative , or da 
(altri che si cacciavano dentro ai negozi cittadini 
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per avvilupparli e attraversarli. Ma questo ei betf 
sapevano) e nonostante accettavan 1' Ufficio : obbli-' 
gandosi con giurata promessa di curare il pubbli-* 
co bene con tutti quei mezzi che erano in lorO' 
mano. Ed uno di questi mezzi , anzi il principa- 
le^ è r intervenire alle pubbliche adunanze. Or 
chi non* sa^ essere per lo più deserte le sale de"" 
Consigli, e che affine di non vedere arrestate eoa 
grave danno le faccende del Comune si dovette e-^ 
manare una disposizione, che dava facoltà ditrat-' 
tare delle cose municipali con qualsiasi numero 
si congregasse al terzo invito il Consiglio? Io noa 
discuterò sulla natura di questa legge ; ben dirò , 
che essa sola basta a far manifesto quanto sia de- 
caduto fra noi V amore alle cose nostre più im- 
portanti e più care. Infatti in moltissimi Comuni 
i Consigli quasi mai non si adunano ^he solo al 
terzo invitò abbandonando in tal modo all' arbi- 
trio di pochi il deliberare sulle cose di tutti. Ma- 
non così avviene , se si pone in consulta Y elezio- 
ne di qualche Uifiziale o impiegato, o la sua con- 
ferma. Allora tutti si affrettano ali* adunanza : so- 
no pieni gli scanni, e I* urna tremenda inesora* 
biliQente decide della fortuna, o della rovina di 
molte famiglie. Certo è, che quegli il quale fre- 
quenta i Municipali conventi sol quando può o gra- 
tificare , o avvantaggiarsi , o vendicarsi , non d& 
troppo buono indizio di coscienza netta. Il Citta- 
dino intero e zelante si trova al suo posto anche 
quando si tratta di oggetti non così rilevanti , an- 
che quando non si veste da giudice ( e chi giu- 
dica sarà giudicato secondo il giudizio suo ): che" 
il suo giuramento di bene amministrare abbracciò 
tutti i casi. 

Or mentre Y sfta sapienza di Pio e il senno 
de* suoi consiglieri van maturando i futuri destini 
de* Municipi, io ptego (e in questa preghiera tut- 
ti i bdoui si imlrauno ), che i Cittadini si pre- 
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parlilo ft ^egnanietile ricevere té nuote leggi ^ pò-' 
tiendo nella trattazione delle cose del Conitme tut-^ 
to quelV amore , e quella sollecitudine che si con^ 
viene. Riformino , hoc opus hic lahùr est , rifor-^ 
mino ise stessi prima che sìen riformate le leggi y 
mostrandoci degni fio da ora di quella dignità che 
verrà concessa ( speriamo ) alle Magistrature mvL* 
nicipali. Né si torni ad opporre 1* insufficienza del-^ 
le lepgi attuali^ che già di fatto ^ se non di dirit- 
to , godono i Municipi di maggior larghezza y di 
maggior considerazione e fiducia appo il governo ;> 
ed ogni giusto é discreto lor richiamo ottiene pron-" 
ta giustizia» Già le speranze poste dall' universale 
nei nuovi reggitori delle Provincie si Van matu- 
rando: e si colorano tanti bei disegni di pubblici 
miglioramenti) i quali erano una volta sogni di ga- 
lantuomini. 

Ed io qui nomino a cagion A\ onore lino solo fra 
i nuovi Presidi, esempio a noi vivo e presente del- 
le virtù più' belte^ V Eminentissimo Signor Cardia 
naie Ferretti Legato nostro. Chi non ammira Y à* 
perta benignità de* suoi modi non accattata ^ ma 
veracemente sincera: Id larga sua pietà verso i pò-* 
veri, che non conosce confine: la sua sollecitudi- 
ne^ in tempi oscuri e difficili i non mai stanca pel 
nostro bene: la rettitudine della tnente:il senno: 
il cuore insomma formato sul cuore di PIO ? Chi 
non benedice a quel Grande che fece alla fortu- 
nata sua Provincia natale Un sì bel dono ? Bruito 
e funesto vizio è T adulazione ! ma quando i fatti 
e le prove son pubbliche, parlanti^ continue: quan- 
do si chiama in testimonio una Provincia intera^ 
sarà lecito di lodare una grande virtù, a chi fu 
sempre vergine di servo encomio. Si sveglino dun- 
que tutti i buoni Cittadini: e soprattutto i nobili e 
Ficchigli maggior peccato degli Italiani: fu quello fino 
ad ora di un* accidiosa e superba ignavia ; e ne 
son più tinti coloro i quali per gentilezza di na« 
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ì^ìtà^ per agi, per cerno copiosQ volle 1(ldM)(p0r» 
che non costretti come gli altri a mudare per vi^^ 
vere) più specialmente obbligati ad affaticarsi pel 
bene di tutti. La nobiltà italiana, grida Pietro Qior- 
dani f tanto sarà' da noi e dagli stranieri stimata^ 
quanto civile ed utile alla nazione si mostrerà • • * 
Ixpbiltà vera dell'uomo è la nobiltà delf animo t 
rimarranno ignobili) vera plebe, gì ignoranti e 
gli odiosi (2)» Amare il prossimo (e vero amore 
«..sol quello che opera) è tutta la legge di Cristo^ 
^he è sol legge d* amore: il servire con efiScacia 
Ja patria non è che amar tutti , cioè operare pel 
bene di tatti ; né ama il bene di tutti.^ né ama Ìl 
prpssimo, chi si rifiuta di servire la patria: co- 
stui dunque uoQ può essere buon Cittadino ^ e> 
ciò che è lo stesso^ non può essere buoa Gristia^^ 
no. E qaentre nel mondo civile tutjto si agita, e si 
commove: scienza, letteratura ^ arU\ commercio ^ 
e la stessa cauta politica : e tutti, si sforzano 
'd' immegliare la condizion Ipro., noii è a qr^dere 
che i soli nostri Comuni manchino di zelanti Cit-<- 
tadini , che re^endone con ferma e prudente 
mano la sorte facciano esercizio della virtù loro 
sulle faccende municipali. Le virtù domestiche, al 
dire di Carlo Botta, sono principe! fondamen- 
to delle virtù pubbliche: e i Municipi ^ in con" 
fronte dello Stato e della Patria comune > voglio^* 
no Considerarsi come una famiglia ; e chi fece 
buona prova e bene amministrò la famiglia, diede 

Sia xnn* arra sicura di quanto potrebbe pel bene 
i tutto lo Stato* 



( 2 ). Pietro Giordani , lettera a Gino Cap- 
pouik 
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fàtoore mtinicipale iiòn si oppotìe àirainore naziona- 
le. Pochi buòni e òaldi Cittadini bastano a mignora- 
•re un Comune. It Cat«liet*e Fulvio CorboliW Ur- 
bino^ ^ ,.-:'.••; ^- •■ : 

Ma, dicono alcuni', questo amore e mrnntq af* 
£iceei>dar8Ì nelle cose del luogo natio, distolgono 
gli animi diali' anaore alla grande Patria cotn^Q ne. 
Jloblle) santissimo^ germe di virtù e di opere gè-* 
nerose ò 1' amor della Patria; e nòstra vera patria 
è questa terra privilegiata pel suo bel Cielo v pel 
suo bel Sole, per T acre puro temperato e bàlsa- 
mxicor pel lun^ mare che T abbraccia e T arrichì* 
vscey per le« piianure e pei colli ubertosi e fioren- 
ti '/divisa, terminata, difesa da mónti, donde sgor* 
gano fiumi fecondatori: vera nostra patria è que- 
>sta ^terray in isui suona ovunque una favella mara«* 
Vigliosa, che seconda tutti i voli della mente', ri* 
sponde a tutti gli affetti del cuore ; vera nostra 
; Partrìa ò r Italia. Ma le sorti di questa Patria 
nòbilissima so rt nelle mani dci^ suoi Prìncipi: son 
nelle mani di Dio. Certo il nostro cuore batte 
più fortemente ogni volta ohe il senno de^suoì 
Governanti terge una sua lagrima ; ed ogni' pie* 
toso Cittadino ,i >che povta una pietra pel* grande 
edificio delle rifermè sociali, ben merita della pa* 
tria. 'Ma<: poèhi sempre^ furono e pochi or sono 
quest'' ingegni potenti :e privilegiati , degni del- 
l'alta lor vocazione*' Gli altri tutti, che non fu- 
rono sortiti al grande ufilcio'^, se amante il pub- 
blico bene ^ vólgairò le )oro ctrre , pt-e odano a 
subbietto del loro amore le» cose del Comune e 
della Provincia loro, che patria è pur la terra in 
che si nacque: e chi ama lei , ama' l'Italia; e 
questo amore Dante cEianibò per primo con cri- 
itiana parola - eairtta del^ loco* oaàd. Lmacino le me- 
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tùfiisiche astrattezze, le politiche utopie, niente S 
più bello e utile d«^lla pratica virtù civile \ freni- 
no ( specialmente i giovani) i desideri immode*'' 
rati e inopportuni, perché il meglio è spesso ne-^ 
mico del bene ; e si ricordino di quel Filosofo , 
clie contemplando il Cielo ^ é non badando alla 
terra , precipitò in una fossa. Né ài sgomentino 
per la piccolezza dell'* obbietto : niente è piccolo 
quando si tratta di pubblico bene; e già ho pro- 
vato di quanta importanza è per tutti che fiorisca- 
no i Municipi. Che Se ogni Città ed ogni Comu- 
ne avesse alcun Cittadino ( Specialmente se nobi- 
le e ricco ) risoluto^ tenace^ ardente,- operoso^ 
veracemetite devoto al suo luogo natale , chi può 
dire qual migliore avviamento non avrebbe a que- 
st'ora la cosa pubblica, e specialmente l'istruzìo'^ 
ne del popolo? La quale raccomanda altamente 
a' Municipi il Governo: e tutti sanno (guanti mo- 
di stieno in mano loro per fatrorirlai PIO IX ^ 
Principe grande e buono > hOn vuol tegnare su 
plebe cieca; or furibonda or tremante ; ma sopra 
sudditi che sentano la dignità del Cristiano e quel- 
la del Cittadino. Egli sa , che Iddio ^ non fra h\ 
tenebre della notte^ ma pose il stio padiglione nel 
Sole. Fortunata quella Città che contiene un so- 
lo figlio quale aveva ^ soli già quattro Itistri , la 
xiobile UrbinOi E se io qui dirò poche parole di 
lui, non sarà certamente un deviare dal mio pro- 
posto: che può Egli porsi a modello a"* nostri ric- 
chi e ài nostri nobili ! i quali è a sperare , che 
al raccoiito della sua virtù sentano in se qualche 
ètimolo per imitarlo* 

E questi Fulvio Corboìi ^ già Cavalière di Sah- 
to Stefano f di cui tutti piansero amaramente la 
perdita a di 18* Glugiio del 1826. Egli^ nobile e 
ticco ^ fertidanieiite e fortissimamente amando la 
l^atria^ potè giovarle oltre modo <( giacché moltd 
è creduto dai volgo al nobile: molto 4 comporta^ 
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jto da' potenti al ricco (3)». Nutrito di baont stu<« 
jdi) alieno da ogoi burbs^nza signorile, ameno nel 
iconyersare , dolce e umano con tutti, reb'gioso, 
jargo e modesto benefattore de' bisognosi: integer* 
rimo ed operoso magistrato : savio ed utile Con-* 
sultore della 9i;a Provincia, primo fra suoi per 
senno civile , tutta la sua vita fu un lungo eser* 
clzio delle più. bejle virtù cittadine ; sia nei ' csltì^ 
chi municipali ; 9!^ negli altri ufi^ci della Città, 
flulla si fecie a* suo^ tempi di pubbliqo bene in Ur- 
bino, che noi) avesse lui per autore, o per caldo 
favoreggiatore ed aiuto potentissimo. Ma dove mag- 
giormèute rifulse la sua carità di patria fu ne* pe-f 
ricoli e ne'bisogni di lei* Mancava all'Ospedale de« 
gli esporti il modo di alimentare quelle ipi^ere e 
innocenti creature ^ ed egli spontaneo ofiVe quan** 
tità di derrate pel valore di Spudi 600. Se il po-c 
polo di Sinigaglia^ doye esercitava per diritto genn 
tilizio la ostrica di Gonfalopiere , è afflitto da ca-r 
restia. Egli trae subito frumento dalla Puglia coi 
prestito dì Scudi 2000. Minaccia il nuovo regno 
francese, riiinovato nel 1Q08, , di ledere gli anti- 
chi diritti di Urbino, ed egli voW a Milano a pe-n 
rpr^rne la causa , e con ostinata perseveranza ot^ 
tiene da qt^ell* inesprabile e soldatesco governo abn 
bendante ristoro siila ctira patria, e colla vice-pre-* 
fettura, e coi tribunali, e col raro e invidiato do- 
no di un Liceo-convitto mantenuto con uno spen- 
dio principesco, e pei molti giovani che ricettava, 
e per larghissime provisioni s^' pumerosi ^ buoni 
maestri , e a* professori egregi , e per un insigne 
orto botanico , e buon fisico gabinetto ; sicché il 
den£^ro del Governo spargendosi sopra tutti, era 
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(3) Giordani ivi. 
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abbondante porgente di generalei prpspjcriiSi. , ^iiprf^^ ^, 
ina iiecessità di Urbino stimavasi dall'universale — .^ 
una strada carrozzabile fino a Pesaro.' Ed egli eoa •^*^. 
tanta efficacia v'intende Fa ni ino e V opera ^ $tinio- « 
landò delineando presiedendo riparando^ cbé nei . . 
più brève tempo possibile é costrutta e Compita. ; 
La sempre crescente acutezza de' desideri umani ^ 
ed un bisognò vero la mostrano insufiiciente, e si , ^ 
vagheggia Ja sua continuazione da Urbino' ad Tjr- ; . 
bania, S. Angelo in Vado, é Mercàtellb fino.ja S» 
Giustino per congiungerla a quella di Toscana ; ] 
ed avere cou ciò la desideratissima unione fra i due:. . 
Mari, Tirreno ed Adriatico. Il Cavalier Fulvio , 
Gorbòli si dicbiara per questa ìiuova via, tenuta 
fino allora per un sogno: scorre più volte Y Appen« 
nino, stampa memorie, forma disegni e mappe, 
ne móstra i grandi vantaggi, ravviva le speranze, 
$i pone air opera per impetrarla, e corre a Roma, 
come gii corse a Milano. E i viaggi e la stantia 
Roma, in Milano, e dovunque si portò per Volti- 
le della fratria ^ non furono mai con oggravio del 
patrimonio della Città, ma sempre del proprio. 
Gravisf^I me difficoltà gli si. oppongono da spaventa** 
re ogni più saldò petto ma non quélh) del Cavaliere. 
Gente potentissima per ingegno, ufficio, aderenze, iiu« 
mero^ forza d'anione, lo attraversa per ógni dove: gare 
e pretensioni di altre Città gli contrastano il ter-* 
reno à palmo a palmo : fin là tremenda ragion di 
statò si mescola nella contesa, e adombra, e guar- 
da so&petto3à il progetto ( grandi cure e pene, 
lunghi e magnanimi sforzi in brevi parole io qui 
restringo): solo il vivo amor della patria lo sostie- 
ne e gli dà aiuto è coraggio nella lotta, sicché 
tutto si vince dall' indomabile sua costanza, ed & 
gli torna volando in Patria col sospirato decreto. 
Tutti, rifuggonov dall'appalto del prira<v tronca 4el» 
la nuova strada: spaventati dalla tenuità della som- 
ma, offerta dal Corboli per otteneriEi' più;ieLOÌilm^u<^; 
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te la facoltà di eseguirlo: ed egli è costretto inca- 
ricarseiìt ^ i^' la costmiscè e se ne avvantaggia^ e 
ne impiega tutto il profitto in due belle fontane, 
ornamepto della via, ristoro a' passaggeri, da ono-^ 
rarséoé ogni città di Pi^ovincia. £ questa bell'ope^ 
ra pe' suoi molti e gravissimi disagi gli accorcia 
miseramente la vita, é muore. Ma certo non muo-» 
re intero. Vive e vivrà lungamente la sua cara 
memoria néll* am=ore e bèi rispetto dei suoi che 
per decreto del Comune gV inalzarono in luogo 
pubbliòo una bella 'iscrizióne, perpetuo ricordo di 
sue virtù, segno di gfato animo , stimolo ad imi-* 
tarlo. Vive nell'animo del popolo metaurense; il 
cpiale a lui solo , che la ottenne e la incominciò, 
ascrive la comoda e magnifica via provinciale che 
Urbino e la valle del Metauro alla Toscana e al 
mar Tirreno congiunge^ e di gratitudine diede prCN 
va anche il Consiglio Municipale Urbaniese btan- 
ziando, che gli si rendessero solenni funebri ono-* 
ri , e che la nuova porta di Città , da costruirsi , 
Porta Corboli si chiamasse. Ed io gettando oggi 
qualche fiore sulF onorata sua Tomba, non secon*^ 
dai solo i moti del mio cuore ^xaa quelli altresì 
de' miei Concittadini. 

Ecco r uomo egregio .** decoro e sostegno della 
Patria : esempio imitabile a tutti ; specialmente at 
rfobili ; di cui se in ogni Città, in ogni Comune 
sorgeteero pochi degni imitatori , presto volgereln 
berb più liete le nostre sorli. 
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mv mim w iìwriti 

E DEGLI UFFICIALI PUBBLICI DI SCRIVERE 

CON BUONA LINGUA 

La lingua non è un bene pro^ 
prio del quale possa ciascuno 
disporre a suafantasia^ ma un 
sacro deposito a noi iodato. 

Colombo 

I. 

Indole e bellezza di nostra lingua. Quando s'incomin- 
ciarono a scrivere in lingna volgare gli atti pub- 
blici ; e come questa si corrompesse. Sforzi fatti 

• dal Regno italico perristaurarla. Perobè rimase e 
e rimane tuttora in cattivi termini, 

Vincenzo Monti prima che stringesse il fervido 
e possente suo ingegno fra gli aridi studi della lin- 
gua y e scotesse la polvere al Frullone j orando 
dalla cattedra di eloquenza nella Università di Pa* 
via, rivolgeva nel 1803 alla gioventii italiana que** 
ste memorande parole: <c Prima di abba;ridonare 
questa parte del mio discorso ^ mi sentirei tentato 
d* inveire alcun poco contro il barbaro dialetto 
miseramente introdotto nella pubblica amministra** 
zione; ove penne sciaguratissiroe propagano e con- 
sacrano tutto il dì r Ignominia del nostro idiomi. 
Ma tu , qualunque ti sia , che intendi a proccac- 
ciarti impiego politico, se bai cara la voce di me- 
ritarlo , fa di dar opera finché ne bai tempo , al- 
lo studio dell* eloquenza: bada che col troppo in* 
dugiare non si rinforzi X infelice abitudine dello 
scrivere e parlare viziosamente : abbi cura, tei àx^ 
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ce Dein(>crito, abbi cura delle parple^peréliè Te pkrole 
sono rimmagifae delle opere^ non ìtnitare (jùe* tanti 
che procurando nitido e mondo il vestitnento del cor^ 
pò, lasciano poi cosi sordido quel della mente )>. 
Uà altro più intrepido e robusto ca'm'iMoiie di no- 
stra lingua^ Antonio Cesari, sorse cinque anni 
dopò, e alzò la voce e pose al nudo il misero sta* 
lo di leiy ed invocò a favor suo la protezione de- 
gl'i mperan ti. Ma scorsero quarantatre anni, ,e le 
sapienti parole del Monti', e quindi quelle del 
Cesari furofno senza frutto. Ancora negli uffici no- 
stri si adopra una lingua', .non dirò così barbara 
■come nel principiò dei córrente secolo; ma brut- 
tata di nìolti e grossi errori , e certamente assai 
lontana da quella purità e proprietà che a] deco- 
rò de' magistrali e a* ministri pubblici si converreb- 
bero. Svolgiamone le ragioni : ^mostriamo 1* obbli- 
go di scriver bene : e tentiamo d' indicar la stra- 
da per giungere a questo scopo. 

La natura assegnando all'Italia confini certi fra 
^)e Alpi ed il mare, e dagli altri popoli segregan- 
doci , impresse in noi un carattere particolare e 
distinto, qual si conviene al riso del nostro cielo, 
alle amene e fertili nostre pianure itìterrotle da 
colline e da monti. Essa ci privilegiò d' una lin- 
gua , elle bamboleggiando con Fra Guittone, Gui- 
do Guinicelli, Brunetto Latini, per un nuovo mi- 
racolo di Dante fiori all'improvviso di una gio- 
▼entà potentissima non uguagliata mai più ; di u- 
na lingua, che mirabilmente piegandosi ad ogni 
aubbietto, è sempre grande: o corra libera nella . 
^rosa-; o misurata sciolga un inno ali* Eterno, o 
canti r armi o gli amori, o calzi il socco o il co- 
turno. Ma il fastidio delle cose nostre è veccliia 
e brutta piaga d' Italia ; e questo bellissimo idio- 
Twa ebbe varie, or prospere or aWerse, vicende, 
ili cui qui non è luogo a trattare : iessendami ri- 

i 
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quello del popolo conquistato. E pure è tSOfk Sfy 
governo IrancesOi dopo avere accordato spleo-^ 
dìda protezione id yccabolario del Gfsarì) vipo<*. 
se In .piedi r,accademia della Cmsca; ed an' altr»- 
accaderoìa di Livorno^ secondando gU stimoli di ■ 
chi allora timooeggiaya la cosa pubblica^ propose 
un premio a chi additasse il più sicuro mi>do d'im- 
pedire la decadenza de) nostro idioma. E questo 
tema diede occasione alla bella dissertazione dello 
stesso Cesari coronata nvl ISOQ'i cbe mostrò agri- 
talìani il daunp e la vergogna loro; e ravvivò io 
parte il negletto studio dtlla fayelU. Il quale gran* 
de Filologo avendo posta ogni cura^ e logorata la 
vita,- perché si conservasse ali* Italia pella sua pur 
rità nativa q^uesta nobilissimo patrimojiio^ può con 
ragione cLiamarsi il secondo balio di nostra Itagua;- 
come il Ben^bo fu detto il prima in tempi ugual' 
niente corrotti. Volle anche il governo del regno 
italico c6e negli uffizi a s' intralasi iassero qne'bar- 
barismi de'^q^uali le scritture d' oggidì rid<^ndano per 
modo che sono iointelliggibilt , non che ar fore- 
stieri , agli, stessi itidiaoi (4) «. E da tale impulso 
d^*governanti nacque nel 1812 l'operetta del Ber-^ 
nardooij.in cui sono- poste per o indine alfabetico 
circa ottocento voci errate che* allora correvano 
nelle scritture pubbliche (5). 

Ma tutto cip fu scarso^ se non inutile rimedio al: 
male} giacche <^.cgli spacci ^ corrispondenze ammi--' 



(4) Introduzione all'elenco di Giuseppe Ber*' 
nardoni di^ cui alla seguente nota 

(5) Elenco di alcune par^e oggidì frequenter 
niente in uso, le guali tìon sono ne'' vocabolari i-' 
taliani ^ di Giuseppe Bernardoni ; itfi7a/io 1813 1 
per Giovanni Bernardoni ^Introd. pag* III* 
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lìMrfttivé, 6 éflectalmènte nel^e se^fetefid die Comti*'' 
ni quasi tutte -le nucn^e ed orride Voci, e il ba-' 
stdrdume cbe siutrodusserO ne* due lìOminfati reg-^' 
gluienti francesi, ti atlllgnarono per mòdo e ÌbÌ^ 
mente sMncorporarano nello sfile d'uffizio, the 
(alnieirò frd noi) poco tiene della ^cfhietta fayell&i'. 
E ptire^ ànclie dopo ìì Monti <^d il Foscolo, altri 
pregiati filologi e benef^ieriti scritiori aI2ar0.no la 
i^oce control questi vocaboli che il Monti stei^so chia- 
mai va -xcomEmlc^ti/ giacché it Grossi nel suo saggfd^^ 
sopra i sinonrtni alla parola ciVcoAfa/?^^ |]/àrlando^ 
ài tttt errore in etti generalmetìte s* fncórref nellcf' 
scrittura' degli odierni pùbblici amcòinistratori , è 
poi soggiunse^ si lagnano della povertà e diffìcaW 
tà di scrivere italiàrfanteftte. Atiche TrlTustre Mi-' 
chele Leoni tà Umentando ^la poca cui^a che si ptìr- 
ire quanto alla lingua nelle s^rittute di uffizio, al-^' 
la quale ; come egli affeftóa, poco tnlcfnde anche^ 
una classe principalissima di nSinistri ptibblicf, cioè^' 
ìnotari a cui particolarmente affidati sonò i neg[ózi> làT 
mcnnà, la quiete degli uomini ordinati in tèggi^ 
mentoeiyile; e cheper non rappresentare coù chia-^ 
rezza ^ se non con eleganza, la volontà di clii à<f' 
essi commette i sUoi pia cari interessi, fa spesso' 
divampare la fiamma pestifera delle liti ( Letterai 
deir Adorni ; Parma 1842, per Carmignàni ) 

Un'altra cagione, oltre la principale nominata df 
sopra, onde la nostra favella giace Irta ed incolta 
jiegli atti amministrativi ed è orrida per neologi'* 
smi^ è la poca cura che si pone nella! scelta de'se^ 
gretari. Sapientemente prescrive il Governo quegli 
stadi, ai quali applicar si deve chi vuol dedicarsi 
ad una professione che riguardi davvicino il bene 
del civile consoreio^ e senza i quali e -sén^a ) pub- 
bBci sperimenti ne rimane disdetto reserdziè-, in* 
cominciando dalla nobile arte deir avvodato fino à 
quella deiriimile flebctomo. Ognuno sa quanto im-» 
porti al bene d'una Provincia o di un Muniòipié 
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Y elezmhe d*UQ buon Segretario ; e piire si dì iil 
questa pdrtea'GbDsigU municipali uiiA.pooo provi-^ 
da larghezza che può spesso toroarei ^ danno. É 
vietata ài Cousiglio ammettere fra $uoi ufficiali uà 
Veteritiàriaj lina Levatrice : nQfL i^ può misurare 
ìitì teirréno^ Una càfsà ^ nò fare uù conato in Tri- 
biinale^ se, tutti i t)omitiati di àopra aoti diedercf 
opera a' neces^rt Stiidt e.tion copsegiiirono dalltl 
Podestà compatente il diplomai di libero esercizio: 
ipà possono liberamente i Consigli >K^^lier«i ùa 
Segretàrio .( i^hiàmato dalla legge Tpccb io delia Co- 
tnuniiàX a cui èienp affatto nuove tutt0 le norme 
regolatrici T azienda dèi {Vluaìcipi, e che non ab- 
bia la più lèggerà tinttira, del thiaro è purgala 
scrivere j né sappia dettare liuà Ietterà che nua 
àia piena di grossolani erróri* Deve il Segretario 
rappresentare in iscritto il pensiero dèi suoi Su-^ 
(ieriori : deVe svolgere pi;òposte* esporre i diver* 
si pareri : stèndere deliberazioni ò memorie pub^ 
blicbe: fare avvisi.* eompilàre atti: e or discolpa- 
te, or difendere À òr chiedere ^. oi: supplicare; Ma 
totiie potrà tutto ciò dà. liii farsi a dovere, ae noii 
A è prima addestrato a bene scrivere? E non di 
rado incontra, che le ragioni . non bastino > cbè 
Un utile progetto non Si approvi, che una bella 
t>roposta non vinca il partito s^l percbè non si- 
^eppe esporla con modi convenietitì^ V importàn- 
^ssimo ufficio di Segretario richiederebbe lìn ti- 
rocinio ben lungo si rispetto alla pratica di scri- 
ver bene^ si a tutti gli altri importantissimi obbli- 
ghi cui egli deve adempire^ e le stesse tegole che 
sono prescritte affinchè un Cittadino esercitar pos^ 
Sa r ufficio, del Notariato 9 applicar al. dovrebbe- 
ro , con differenza di studt, a chi trattar deve^ 
iion gì* interessi privati ^.comfe i Notari^ ma quel*^ 
li d' nn intero Comune. Non potranno però i Mù* 
liicipt procilrarsl buoni Segretari 4 finché manchi 
fin Codice amministrativo* La* atesssi intecteaà^^ 



poi^iustoiie, e còntradditionc! eliti buom gture^ 
coDsulti da tanto tétnpo làvnetitcìiiìcr nel cot^o deh 
le leggi civili) regna neirammmì$tìrà^ìó|iè ttìt^nU 
isipal^. É vero , che le le^ ^manate dàlia S|atqra 
Cougregazione del Buou Goyerno vond tattora-. ip 
Tìgore pei Comuni : ma se alcuno facesse è{udio 
fìi queste leggi sui molti volumi in fòglio dell' A v« 
yocato de Veccliis che ne contengono la raccolln 
e di tutte avesse ifsftto tesoro nella siia tnembri'a 
coir aggiunta ancora dell^ opera dèi Cbellip sulla 
ipfolla de bona regiminr^ ai troVerelibe a ^^^ p^fr 
tito se credesse di essere buon Segretatiò'if giac- 
ché nella pratica dell* ufficio suo quésta grande 
congerie di scienza amministrativa gii tornerebbe 
di assai piccolo giovamento. Le vecchie leg^i del 
Buon Governo , che si dicono ancora in vita, fu-* 
roDo o corrètte p moderate o abrogate o aniiul- 
late da léggi posteriori, da* motu-proprt, dà orr 
dini circolari , da declaratorie , da editti ] e tutte 
queste' leggi in carte volanti , pubblicate nel cor- 
eo' di cinquanta, e più anni addietro^ chi vuol der 
^icarsi allo studio delle cose muaicipali conviene, 
-che raccolga qua e tó, razzolando negli atti pub-, 
liilici , (Come si fapeva degli oracoli della Sibilla. 
Vn (Codice , o almeno tin Regolatnento per U 
buona ahiministrazione dei Comuni , già promes.-* 
so coir Editto dei cinque Luglio 18^1 , non solp 
riqscirà utilissimo a' Magistr^^ti ed Ufficiali di Mut* 
:](iicipio ; ma .toglierà ancora questa difformità di 
regole, e di consuetudini, cosV contraria a ragio-. 
ne , che ora si scorge fra una ed un* altra Pro- 
YÌncia : rendendole tutte uguali e prosperose sotto 
]a tutela di una 4ola legge forte e ^ sapiente^ qual 
S.i conviene alla presente civiltà e ai presenti bir 
sogni cui le le^ attuali mal sopperiscono > e a 
Groyerno di un Principe giustissimo e sapientissi^ 
ino. Si perdoiii .questa piccola digressione all'ima 
portanza delFai^omenta, e si torui alla lingua. 
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: II. 

Obbligo a' Magistrati di ^rivere con baona Itogaa. 
he l^ggi debbono esser cbiare.. Speranze pel ristaura- 
niAnto di <Bssa. Quale dovrebbe essere la lingua del 
foÌBO : quale quella degli atti pubblici. Nota di alcu- 
ne, parole errate. Là lingua nostra basta al bisogno 
de^ii uffici. Parere del Gfaérardini. 

.S)opo iaver dimostrate le .ragioni principali od- 
do^ questa. è cosi malmenata negli atti pubblici, 
àifò alcune co^e suU'obbligo che corre a'Magistia- 
tì'ie agli unciali di scriver bene. Paiano negherà 
certamente qualità princìpalissi ma delle leggi esse- 
re la chiarezza dovendo queste adattarsi ail* inten- 
dimento il tutti, ed essere necessario di porre o- 
gni cura affinché le stesse leggi nou die a luogo 
y cavilli e 2|d interpretazioni, diverse , e '^in con- 
conseguenza alla maledizione delle liti. Or dicono 
tutti I Mae3tri di stile (6), che la chiarezza nasce 
dalla proprietà de' vocaboli e che questa propcie- 
Ih non potrà usare giammai chi npn conosce be- 
ne addentro la favella in cui scrive e )e ragioni 
di essa, Quindi la necessiti in chi detta le leggi 
di studiare la lingua; o almeno la necessità di 
servirsi nella dettatura di esse dell* opera di chi 
ben conosce la lingua. Le leggi romane, cbeconn 
tengono un tesoro inesauribile di scienza legale, 
90 no scritte con maravigli osa proprietà di vocabo- 
li ; esempio di grandissima autorità, pel moderai 
legislatori, e per que* Magistrati di qualunqiie cre- 
dine ai quali spetta di emanare ordinanze in qual- 
fia^i m^teris^, » ^op pare dice ^1 Meschini ^ 



(6) Paolo Costa deW Elocuzione. Bolina pf^r 
Masi : 1827 ; pag» 8. ' /^^. Dumont nótu 13. al 
Bentham Tattica delle assemblee leglslatis»e^ Ka* 
poli 1820 p^ francesehi. < 
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(7) .che fi.oQi:a i liegialatori ah}uf^p^ ÌÌoicsQ;(e..jro- 
" glfà il Cielo elle v'intendano .uq% WUa).jL. iiaesto 
decoro deiriiiuile .Italia, ed alla maei^t^ 4el}e htLSiu 
'^ 'd* èssere dettate con purgato idi^ipa^»! Ma. CfiEy che 
^'' non SI è fatto fin ({ui ^ /orse sì farà t in ogni ma- 
xi iera di studi' fra non molto. Già ì\ grido dei ge* 
_.xierosi contro i barbari corrompitori di questa bel- 
"lissimà lingua fu cosi forte, che dalle Alpi al iìi* 
"^libeo i più gentili intendono a ristoracla^,Gi& mol- 
ti cOnfesisano essere opera vitiip^r:«yole e barrici-' 
da il diSormare questa gentilissima figliavai J>a^- 
te) da cui nacque gran parte della.gentil^auca mo- 
' dernà ; è potersi perdonare ai barbari afettentrio* 
naK d'aver corrotta la lingua latina^ ma non ;8- 
' gritaliani di reuder barbara la lingiia loro, e dar 
fondo alla ricchezza degli avi che fQima parte 
'principallssima della gloria nostra. Già per con- 
senso quasi universale si vuol vestire il pensièro ita- 
liano con italiane parole^ e ne diedero bello ^imi- 
'^tabìle esemplo due nostri grandi Filosofi Vincenzo 
Gioberti e Terenzio Mamiani: i quali, soprastando 
in ciò al Filangeri ed al Beccaria, con purgato 
sermonie esposero al mondo i lor sublimi concet- 
ti (8), Cacciare i barbari fu magnanimo intendi- 
mento del fortissimo Giulio II: cacciare i. barba- 
rismi , porre in amore la lingua , ritornare anche 
in questo italiani óra è il voto de' Sapienti ^ uè 
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" (') ^^P^ ^^ ^^^^ legali pa^, 75: Pavia per 
'Pizzoni 1833. 

^ (8) // Mamiani arricchì inoltre il patrimonio 
della lingua con molte parole prese dalle opere 
filosofiche del Ruccellai tuttora inedite come di-^ 
ce Égli stesso ne* dialoghi della scienza prima ; 
Piirigi per Baudry: 1846: pag. 128. 
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p^r la cara patria ciò sarà senza fratto* Che la 
rmkurazione della. favella poti è soltanto fp^isthl;* 
ife ^iofiJèièla • "tòà st léga streUam^nte a| «^r^iuti 
ift^^en^i st)6iaii cae si vanno ora ag^itandp , ho 
^i^tìàìméinié àtr impórfàndsainÌQ' teina aella^nau 
'xiaìit& italiana. ' ' ' , 

'' Mr^tudièru ora di ribattere varie obbiezioni, E 
primieramente diranno alcuni ; dovremo dunque 
Thèdoràbilmente bandire dàlie leggi tutti que' vo»» 
èàboli che sono propri del linguaggio del foro: e 
cacciare dalle scrittnre d'uffizio tutti quelli che da 
cinqàant'anni vi alb'gnarono? Quanto ai primi 
dirò col Moschi ni esservi tre fonti dove attiogei;e 
là purgala giuridica favella : il Vocabolario della 
Crusca, or tanto accresciuto di termini legali uel«- 
r ultima edizione fatta per cura del benemerito 
Sìg. Ab, Giuseppe Manuzzi ; gli eccellenti scritto^ 
ri italiani) che Bene scrissero su' materie forensi^ 
è finalmente le leggi romane » la cui locuzione 
ci fa riconoscere i puri e legittimi vocaboli giuria 
dici dagl'illegittimi e stranieri, e al patrimonio 
della lingua legale appresta nobile aumento di le^ 
galissime dizioni , cui sébbeiie non poste ancora 
nel Vocabolario dèlia Crusca , pure , come dote 
materna, la giurisprudenza italiana ha diritto di 
godere e possedere )>. Quanto alle scritture di pub-^ 
blica amministrazione , e specialmente municipali, 
dovè la corruzione e l' imbratto sono più grandij^ 
userei di maggiore severità. Perchè vogliam dire 
francescamente Contabile e Contabilità quando 
ci occorono i (sinceri vocaboli di Ragiomere, Gtmi* 
putista, Computisteria che ci bastarono per sette* 
cento e più. anni: perchè seduta in luogo^ di Ses* 
siòne', Adunanza; y?r/warff e firma per sottoscrive^*» 
re^ sottoscrizione; delibera ^ reintegro^ i^erifi^a, 
ripristino ( ridicoli mozziconi ) per de|ibera;cione , 
reintegrazione, riscontro, ristabilimento; Da^io 
fui consumo Jorense ( sul consumo de' Legali ! ) 



iVfttò^Ó Ai ^it'ei Ba2Ìo tei' consumo forese; /or-, 
Ed 'Cà^^ahmietà per fòrza <le Carabi mèri ; Htor'* 
naf*e 'per rimandare: riscontrare m riscontro perrl^ 
s'pOtìflere , risposta : àttrvbuzióne^ per obbligo : a/* 
ihrrharsi per òommaversi|' insospettirsi : decampa^. 
rè d' un opinione^ per rimoversi dsL un' opinione , 
aspetto pev protog^: asporto^ apportare, per traspor-^^ 
toi trasportare : piano per progetto: discarico per 
risposta: introito^ esito per rendita ^ uscita: co/n« 
pàrtire f approvazione j^et approvare: redigere^ 
redazione^ confezionare confezione per qompila- 
re\ collazionare cóltazione per riscontrare, ri- 
scóntro? abbassar gli ordini per ordinare; Pre^ 
vèntivo per Tabella di previsione Consuntivo per 
Rendimento dei conti : specifica o distinta per 
nota ^Ipeèificata ^. dettaglio dettagliare per parti-, 
cdkriti , particolareggiare; rimpiazzare ^ rimpiaz'» 
zó^ per scambiare, scambio , surrogazione: umilia^ 
rè un atto per rassegnare, sottomettere: radia^ 
zione d^ ipoteca per cancellàniehto d'ipoteca: /a- 
coltizzazione per facoltà: oifare per concorrere : 
appunto appuntamento correspettivó per stipendio^,, 
provvisione salario: dimettere da un ulScio .peif,.^, 
rimovere da un ufficio: e cento e cento altr^ rj- ., 
dicole e barbare voci di questa pessissinia risi^^^^ 
che allagano le odierne scritture pubbliche.-: ■, ■^^., 
Dovremo noi dunque , soggiungeranno ^J^^' •.,9g.r».'. 
posltori, nel trattare gli affari moderni .^ó^^ %y^r- 
si dagli antichi, servirti" delle parblé^é frasi del 
trecento , dovremo scrivere e fraseggiare come il 
Boccaccio? Ai quali rispondo^ .die: .tutti, i b a rlwi* - 
rismi nominati di sopra e tanti altri della stessa 
kga sono inutili aifatto per gli^u0I^if,.^^(^ .rappre- 
sentando alcuna idea iiuoy^ ché'.a^^^^ j^i^9g,no d*ua 
segno nuovo; e dico còl iJ^i^^cL 5^ 
in fatto di lingua j39Jvcb^,^ró^^^ ^^i" 

8tì> allo stupendo scViVtore , qual era Daniele Bar- 
toli I per trattare con mirabile maestria di cose e 
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di scienze fra loro dlipftrafiMitné'i e a biipnl tre- 
centisti affatto Ignote/ L* operetta intitolata >) /5fr^-. 
zioni ai CàndelHeri Sellò Staio fiorentino rt dltwi'' 
pata in Firenze nel 1635 per Giambaltistà Lap;« 
Jini,' dalla qualief il Cav. Manuzzi ha cavate mq!- 
tè bellissime forme di dire per arricchirne il suo. 
Vocabolario ; discorre dal principio at fine del 
buon regolamento delle Comunità ; e questa si 
varia ed importante materia viene trattata con pa- 
ròle e costruiti, come dicono i filologi , nati In 
capa e pieni di schiettissima eleganza non Darbarl 
e accattati dagli strani^ come quelle onde riboc- 
cano le moderne scritture segrctdriesche. Se dunr 
que la lingua bastò allora per tutta la vasta serie 
delle cose municipali, perchè non potrebbe basta- 
re anche adesso? Se i pubblici aniministratori ,, 
e' Segretari leggessero questa bella è da pochi co- 
nosciuta operetta, e vi facessero studio sopra ^ si 
persuaderebbero facilmente essere doviziosissima la 
lingua nostra anche nelle materie di uffizio pub* 
blico r ed io tengo per fermo che una ristampa 
di talo opera tornerebbe utilissima, a tutti. 

A rimovere però il sospetto > che io voglia e- 
sclndere qualche nuova parola, che anche il Ber- 
nardoni riputo necessaria negli uffici pubblici , e 
che io voglia restringere Y ampia toga del Magi-, 
stralq De) meschino abito del Pedante , porterò 
qui ~iL discreto giudizio deirillustre Giovanni Ghe- 
rardiii «dato fin dal 1812; in un tempo cioè in 
cui Icra )SÌ^ cofnune e sfrenata la smania di brutta- 
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(9) j^ntìdat&'pelcgiovani' studiosi contro le no^ 
%ntà in mcf^a.-di^iingiia xtatìàna : Forlì per Ca^ 
/ali: \^Ì9 X mffea.ofiefrefta ch&pèr onore di no" 
stra lingua dovrebhe^ esìse^^ Huaiuta db iutti</ 



Ibh.v..;. iV:^ -■-- ■;■;' -iS: • 

donl'^W'diee ) ributtare 'qiielle parole die per 
Unlfiata « in tìi)''éceliiata" bÌ vede essere o eorrot- ._ 
te o'bdttardtì t barbare o sgradii': ma non do- 
Trit-^tiiÌQftr trcppo tiel aòltile per risp< tto ■ quelle 
cliO'^ analogia, la f^mmalica, l'&so e 1' au'orilà 
dì Iodato «crittore danno la facolti di usare (10). 

^'. ' ' - . ■ ■■ m :':". ^ :'. ':'\ 

Modo da teneraì pfcr iefoggìre i pi4 grossi .èirr^rì y 
ed .anclie per iscrivere con eleganza. Si fngga' la let-'. , 
tura|dei romanzi forestieri perchè sàastano la lingua ' 
e il costume. Per la proteziooe del Priucipe presto 
sì ristaurarebbe la lingua. Parere del Cesari, sperane ' 
ZÈ di protezione sTegUate da PIÒ IXi :'■'<■ 

Ma gtlando avreiu rìGutata tahta suppellettile 
di tatiive parole, sareu poi giunti, domanderan- 
no alcuni , a scrivere con eleganza 1 No Certa- 
Dieoiè. Tra lo scrivere senta errori e leniÉa bar- 
hariìmi allo scrivere con proprietà ed eleganza 
corre una differenza ben grande, t modi, ben più. 
che'ie voci, coSl Pietro Giordani, sono la parte 
viva 'dell' idioma e strettamente propria della Da-> 
zioné (11) ì>. Il fuggir non per tanto quelle ^ocÌ 
corrótte e fàlge che mostrano in fronte it marchio 
forestiero « j|a IgnoranKa nostra, sari principio di 
Utile riforma in opeta di lingua ; giacché come 
dicono i'filoso6., le parole sono cose. £ tutti ì 



(10) Fqci italiane: ammissibili, ec. Milano ^6^% 

(11) Studi filolo^ci di Giacomo Leopardi: Fi-' 
renze per Felice La Mormier, 1845 ;■ proemio 
POR- -*• 
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buòni If^sici , tuìti {i; oSKcnnciii spgti ;^eo|i|.'4t: 
qùestu genere non mirano ■ taL KghOi? Fftrsftì 
cìiB da vocabolari e dalle . grimoialiche itlifi^raist-. 
l'eleganza, e non piuUOBh> da nna C8l)tìn^a.: q^- 
aKe'iitfl lettura di clanici, «pecialmeme deilrltbafl ^ 
sècolo? Qiie' magistrati perUnta e piib^If^i ^^^fa-."; 
Jf che amano fuggire gli errori più groasì e co- 
muni , e bandire dagli atti loro questa iofelice 
eredità delle invasioni degli slraai e de' libri fo- 
restieri, coiisultiuo le opere che trattalo di qiM- 
sta pi»teria : l'elenco del Bcrnatdoni : l'aiuto allo 
scrivere purgato de) Lissoni; il Tocabolario domé^- 
Stipo del benemerito Monsignor Tommaso Aìeqc- ' 
chi: e specialmente i] catalogo di spropòsiti é ^1e 
esRrcitaziotii fìlologiche pubblicate ià Modena cot 
titolo di « Strenna pel nuovo anno, in otto fa- 
scicoli dal 1840 al 1846 da un illustre Filologo 
modenese, di cui sì ammira la bella dottrina e 
l'acuta e sana critica. E le osservazioni di tutti 
questi egregi difensori dell' idioma nostro e dì 
altri molti furono, per maggior i;omodo de' pub- 
blici uffizi, da me raccolte con moltissime aggiun- 
te iu un solo volume ohe presto uscirà alla Juce^ 
coi tipi di Giuseppe Rondini in Urbino. Quelli 
poi ( parlo specialmente a' giovani) i quali, con- 
siderando che la parola - Magistrato - ha, secon- 
do Varrone, sua nobile origine da -Maestro- dod 
contenti di schifar gli errori, apiano di scrivere 
anche con eleganza, dopo aver fatto precedere un 
diligente studio della grammatica, dovrebbero leg- 
gere e rileggere attentamente, sopratutto se SQno . 
ufficiali di provincia o di manicipio, l'operetta 
nominala di sopra: - Istruzione ai cancellieri del- 
lo stato fiorentino -; dovrebbero far coatinua e 
ponderata lettura di classici e d! buoni autori tbe 
scrìssero elegantemente di pubblica amministrazio- 
ne; e specialmente dovrebbero astenersi ( e ciò 
dico agl'Italiani tutti ) dal &r delizia dì tante 
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cattive traduziOM 4j pessioM r^man»i, .c^ia)fiatf 
^4b1 S^bezzi fiif dà! 1744 railHCésàrì iièi ;tBÒ9 
iiisa'jdelle pf^tndii^d'ri^'cagìoùi del nòstro datino: di^ 
i^o: p^mi 4 pi^ là lìngua , sV pet la letteratura J 
fil pqr la pubbliiia morale; perchè ravvolgendosi 
lieUa belletta e nel puzzo de"* più igoobiJt vizr^ 
gettano T animo in braccio alla disperazione d' Or 
^i virtù; onde ne viene itaiserabil mente guasta e 
<:orrott2i T indole della gente italiana* IneìstimabU 
tesoro è il commercio della sapienza fra le nazior 
Xiìj Ma questa non è sapienza è delirio; ed è cit4 
ladino malvaggio, è pubblico avvelenatore chi cér*^ 
1^ di apargere e far allignare questa venefica sc'p 
xneoza in una terra privilegiata dal cielo , piena 
4i gloria, di sventure e di speranze. 

Ma il mezzo più pronto ed efficace per riaccenv- 
dere fra noi il quasi abbandonato studio della li n« 
gua ci viene additato da Antonio Cesari^ ed io 
credo non potersi meglio significare, che ripeten- 
do le sue stesse parole: k II perchè io credo al 
lutto cosa difficilissima ( la ristaurazion dèlia lin- 
jgua ) da non poterci riuscire altro che il Princi- 
pe» La protezione aperta e solenne che egli desse 
a codesto studio | Io metterebbe in credito presso 
tutta }' Italia, 1/ onore , eh* egli facesse ai letterati 
cultori della lingua, moverebbe in essi quella giu^ 
Ma ed onorevole compiacenza che anima, alinien-<» 
la, e cresce l'amor delle lettere, e negli altri col* 
Ja speranza di simili onori aggiungerebbe nobili 
e acuti sproni a provar loro ingegno nel medesi* 
no aringo. Il Giudizio del Principe ha peso infi* 
jiito in movere e rivoltar le opinioni*, perchè tut<» 
li ragionevolmente credono il Principe non poter 
Bltro approvar né lodare che il bello e l' otti-» 

mo dalla corte in somma esce e scintilla 

un lustro di nobiltà e gloria che alletta , lusinga 

ed aecende di spirili generosi Questo ha 

#ettipF€ generato gli uomini grandi in ogni gene* 



4? 
M, d« soienze e d* arti : die senza esso giacciorro 
freddi ed ioeclj,^. e arrogi olscònp: della :0sctfrìtà 

^ « Qèir pzip molti: ehiartssiilii iligcgfii: ^ ebe Icjaibdi 
JTiscossi risplenderebbei-o di labe maravigUosay ser-* 

'fendo air onoiTe della loro najciene ed .alla doi^ia 
el Principe (12) .»♦ Questo diceva pubblicamente 

\ì Cesari nel 1809. Ed ora i . tempi volgono fra 

' tioi cosi propisi da ridurre in atto il desiderio 
del filologo veronese. I generosi spiriti di Lena 
%. non abbandonarono il Vaticano; né le buone 
lettere possono aver difetto di protezione e d'à- 
iilto sotto il grande e magnanimo PIO IX, il 
'<£uale dal Bublime suo trono, a cui niun altro so- 
vrasta quaggiù , essendosi degnato di benedire il 
Congresso de'Scienziati raccolto in Genova^ bene- 
disse Con ciò tutta la sapienza italiana : e quella 
])enedizione penetrò nella modesta cella* del filoso* 
fo e del letterato, mostrando al mondo che^k 
religione e la scienza si abbracciano in fratcllevo- 
le amplesso. E quando Egli largiva pubbliche te- 
stimonianze di sovrana benevolenza al giande Poeta 
Giovanni Marchetti e all'illustre scrittore Salvator 
Betti, non mostrò in quanto pregiò si tengono da 
da Lui coloro i quali , coltivando con profitto i 
buoni «tudi , onoran la patria , e il suo mitissimo 
e glorioso regno? Si confortino dunque i gentili 
cultori delle lettere nel pensiero , che queste éb<- 
bero iàltre volte asilo e premio nella reggia di Pio ; e 
che tutto ciò che è generoso ed utile non può 
mancar di favore presso un Principe generosissi- 
mo , e ciie respira soltanto pel pubblico bene. 
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(12) Dissertazione sullo stato presente della 
lingua italiana : coronata dall^ Accademia italiar 
mil U Dicembre 1809, . . 
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La distinzione fra gì' impiegati gorernatiti e Mu- 
nicipali non è giusta. Diverse leggi sulle riferme. 
Continua incertezza degli Ufficiali de' Comuni sullo 
stato loro. Conseguenze fatali di una Totazione con- 
traria. Natura non giusta della legge. La sfrenai li- 
bertà di cacciare ì Ministri non e libertà yera. Gli 
Ufficiali si rimovano ogni volta che lo meritano. Il 
regno italico abolì le riferme. 

Grande e inestimabile dono è certamente quel- 
lo, per cui ti è concesso di potere liberamente e 
publicamente discutere , per entro a ragionevoli 
confini , le leggi che ti governano , e a chi bene 
vi pensi sopra riman dubbio, se più ne guadagni 
chi lo fa ) o chi Io riceve. Rara temporum felici'- 
tate ubi sentire quae uelis , et ipuie sentias dice* 
re licet* Ciò scriveva Cornelio Tacito de' fortunati 
tempi di Trajano, or non più invidiabili a noi 
pel sapiente e forte volere di PIO; Ed a me^ che 
fra i primi ho fatto uso di questa preziosa libera 
ti nel dimostrare quanto sia necessario di conce-^ 
dere maggior larghezza e di più onorare i Magi- 
atrati del Popolo, sia ora permesso di francamen- 
te trattare sopra una legge, che pone adiscrezion 
loro senza giiarantigia alcuna la classe benemerita 
de' Ministri Municipali. Altri generosi Cittadini 
mi precedettero in questo arringo^ ma, perqiun- 
to mi è noto , di questo argomento solo trattaro- 
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Bo per incideoza (1.) ed io facendo tesoro delle 
belle osserTazioni loro , cerch ero di svolgere que-- 
sta importante materia con più largo discorso , 
procurando di dimostrare quanto questa legge si 
opponga a quelle giuste norme che governar deb- 
bono una pubblica amministrazione, 6 quanto rie*r 
sca dannosa, e contraria al fine che si propone. 
E dirò primieramente, che la distinzione fra 
gl'Impiegati pubblici e gl'Impiegati Muoicipali 
parmi un sofisma. Se i ministri di un Comune vo- 
gliono chiamarsi Municipali perchè sono stipen- 
diati dal Municipio, bene sta. Ma chi serve il Co- 
mune serve lo Stato: perchè i Comuni , come ho 
detto in altro Articolo , sono Y elemento dello 
stato: anzi sono, col sovrano, tutto lo Stato. Questi 
Ufficiali dunque debbono per giustizia godere di 
tutti quei vantaggi che ai ministri del Governo soa 
conceduti. Chi dirà in fatti , che il buono andar 
mento di un Municipio^ la salute pubblicarla pub- 
blica istruzione affidate ai Segretarj , ai Medici , 
ai Chirurghi , ai Maestri non sieno oggetti che 
strettissimamente si rapportino al buono stato 
dell' Università civile ^ e che colui il quale si affa- 
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(1.) F^edi le ss osservazioni critiche sui Con^m 
sigli Municipali dello Stato Pontificio secondo, 
l* Editto 5. lùglio 1831., di Alessandro Basponi 
di Raueìincu Lucca per Giusti ÌS^7 . fi Sig.F. P. 
trattò di questo argomento nel JV, 26 del contem-^ 
poraneo y che io lessi dopo composto il presente 
scritto , // quale era già pronto per la stampa, 
jilcune ossers/azióni di lui sono conformi alle mie^ 
altre qui si troiano da lui non accennate ; j/c- 
^hò non isiimai del tutto inutile la puhlicaziona 
'^nche di questo discorso. 



hciì, e %nAàf e consuma la tifa sopra ^t essi noii 
èerre la Società^ non serve il Governo? E se voiv 
iranno pesarsi i servigi loro e quelli ch^ si presta-^ 
no , per esempio , da un Proposto del Registro y 
da un CaDcelHere del Censo ^ da un Gaucelliere 
e Sostituto di Tribunale , e da taoti altri , la bi-^ 
lancia non starà in forse ^ ma traboccherà certa- 
tnente in favore de* Ministri del Municipio. 

Ma notiamo prima di tutto le leggi iche risguar-» 
dano la materia del presente ragionamento y le 
quali furono otto: per quanto io so: incomincian- 
do dalla restaurazioni! del Pontificio Governo av« 
venuta nel 1814 .. li Art. 16. del M. P. 6. Lu-^ 
glio 1816. cosi determina. « GÌ' Impiegati esclusi 
» dalla maggioranza de' voti dovranno acquietarsi 
» alia risoluzione • . ; . Non si ammetterà alcua 
D reclamo o ricorso* se non nel caso di nullità )»« 
Una Circolare del Bon Governo dei 4. Febbrajd. 
1818^ presieduta allora dall'illustre Cdrdinale Al- 
bani, proemiando dall' abuso che i Consigli aveaa 
fatto di questa facoltà non ristretta da verun ra- 
gionevole confine, la distrusse interamente; stan- 
ziando , che r esclusione di qualunque impiegato 
comunitàtivo debba essere accompagnata dagli a-. 
naloglii motivi y acciocché 1' escluso possa giustifi» 
carsi. Ma un' altra Circolare della Segreteria di 
Stato dei 26. Febbrajo 1820. N. 60600. cassò dn- 
cìxe questa disposizione del Bon Governo e fu nuo- 
vamente dat;i intera facoltà ai Consigli di esclude- 
re anche senza ragione alcuna i suoi Impiegati* 
Tenne dietro a queste Leggi il M.. P. di Leone 
XII. dei 21. Dicembre 1827.^ il quale agli Art. 
189. 190. Ì91. conferma l'assoluta libertà ne' Con- 
sigli di rimovtere i suoi Ministri senza bisognò di 
allegare verun motivo: salvo il Segretario^ l' Agen- 
te, e il Procuratore ad libes in Roma. Sopraggiun- 
se nel 1831. ]' ÌSditto 5. Luglio: il quale all' Art. 
19» dfl Titf II. mantenne ai Consigli la facoltà 



precedente aensà veruDa tlimìtaeione, né ài Segre-* 
tarlo , nò di Agente , né di Procuratore. Un' altra 
Circolare però della Segreteria per gli affari di 
Suta interni a di 5. Dicembre 1835. N. 38828. 
volle che i Segretarj ^ i difensori de' Rei e gf in- 
gegneri Municipali y qualora ottengano dal Consi- 
glio due rrierme biennali, non possano essere tol- 
ti dall' Ufficio , senza motivi, da prendersi ad esa-* 
me dal Presidor La quale disposizione con Circo- 
lare della Segreteria di Stato dei 4. Agosto 1840. 
venne estesa ancbe ai Professori delF arte salutare 
che si erano gravati , come rilevasi dal Dispaccio, 
di arbitrarie e cappricciose esclusioni* Quanto ai 
Maestri ^ la costituzione :!? Quod divina Sapiens 
tia tu accorda loro il termine di dieci giorni per 
appellarsi dalle esclusioni , ed una Circolare della 
Congregazione degli Stùdi, partecipatala! Comuni 
della nostra Legazione di Urbino e Pesaro con 
Ufficio 17. Dicembre 1845. N. 75%. stabilisce, 
che le esclusioni dei Maestri per motivi non giu- 
stificati e plausibili non saranno mai approvate. 

Da queste otto leggi , cosi diverse ed opposte 
fra loro, si rileva, che ora il Consiglio può cac-^ 
ciare dal suo Ufficio qualunque de' suoi impiegati 
senza motivo alcuno / eccetto, dopo due riforme, 
il Segretario il difensore de' Rei gì' ingegneri Mu- 
nicipali e i Professori Sanitarj, pei quali dovran- 
no produrre i motivi che debbono sempre esporsi 
nelle rimozioni de*" Maestri. Or vediamo le conse-' 
guenze di questa legge^ 

La prima è una continua e crudele incertezza 
del proprio stato. Chi tanto spese e sudò per ren« 
dersi abile ad un Ufficio ^ e dopo lunghe cure ed 
affanni l'ottenne, non è mai sicuro di goderlo con 
paeev GF impiegati Municrpali camminano sempre 
sopra un fuoco coperto di cenere i ngafu natrice , e 
quando si credono più sicuri, più saranno forse 
in pericolo: Qa motto , una parola , un discorso y 



tin^occlìiata , una iarolonUthi inaDcflDza di riguar-^' 
di , o di conTenienze , il pendere piuttosto ad un 
partito cbe ad un altro ^ specialmente ne*picoli 
luoghi così pieni di gare d'invidie di rabbiose di-' 
scòrdie^ rendono Io stato suo oltre ogni credere 
malagevole ) scabroso , ed infelice. Se parli con 
uno, lahro ti fa muso; se frequenti una Casa po-^^ 
lente f ti perseguita la Gasa rivale : sicché per lo 
men reo partito rinunciar ti conviene ad ogni a«« 
michevole conversare. Ma viene l'ora dello squit- . 
tiuio. Ogni consigliere pria di gettare nelF urna 
fatale il suo voto, dovrebbe portar la mano sul 
cuore 5 consultarsi con la coscenza ; ma ciò fanno 
poi tutti? Un voto ingiustamente avverso è una 
palla di barbaro Soldato che uccide a tradimento 
un buon Cittadino.' è il trionfo della forza bruta- 
le sulla ragione: del prepotente sul debole. Il vor 
to segreto posto nelle tenebre dell' Urna ferisce te ' 
indifeso ed inerme) né^' Vedi la mano dd feritore 
che si nasconde a tuoi occhi ; e ti é impossibile 
discoprirlo', quindi le incertezze^ i sospetti che 
straziano 1* animo anche contro i benevoli. E l'Uf- 
ficiale cacciato dal suo Ufficio dove intanto ricor* 
rerà ? E i genitori cadenti , la Moglie f i figli ? Io 
viddi questo spettacolo tniserandot Viddl un^ Uffi- ' 
ciale di Municipio , volgente a Vecchiezza ^ licen- 
ziato dair Ufficio! e da comoda fortuna sprofonda-' 
to subitamente nella indigenza, fili testimonio non 
inoperoso de' siioi afianni ^ delle strida e dei ge-^ 
miti della famiglia desolata^ e porto profbu<(kmen<' 
te scolpito nell animo ìt quadro di tanta misetia, 
né questa è amplificazione tettorìcat è anzi raccou'^ 
to minore del vero^ Ottenne giuràzia^ perchè tro* 
▼ò cuori prima sorpresi^ poifipentitib Ma il col-' 
pò fatale gli accorciò miseramente la vita^ E 'qtie-^ 
sti casi , rari nelle grandi CittÀ ^ ptft troppo soci 
frequentissimi ne' piccoli Comuni ^ dei^te pia bfol*« 
lono le ire^ e gli animi sono piii rifttietti e fìift 



« 



l4 

tpjseri ; «i della freqneùia lofo lo stesso. GoYf^tà& 
iie]]e dttQ^Gircplar4 sopra enuiieiate rènde testimo'' 
J^iapza pubblica* Tre conseeiitive esclasloni ebb& 
in lìn pìctiolo Gooiune di que^a provincia ira suo 
impiegato dopo venti anni di éerviziOy e per mo* 
tivi non approvati mai dalla Legazione^ e ciò prò* 
Va abbastanza Fuso intemperante che alcuni , fanno 
di questa libertà. 

Un uffiziale percosso da ingiusta esclusiva, è un 
Uomo quasi postò fuor della legge y e che ricevet- 
te nell'onore una profonda 5 e spesso insanabile 
ferita , cui siegue ^dovunque indivisibile compagna^ 
la macchia del ricevuto affronto y e presentandosi 
quindi ai concorsi, se per gli altri è diilìcile esSe-*' 
re eletti , per. lui è difiSicilissifìao e quasi impossi-^; 
bile» Se ricevi , non dirò una ferita o un. colpo y 
ma una semplice ingiuria verbale j ti è concesso' 
richiamarti al Giudice, e ottieni pronta giustizia, 
anche contro di un prepotente. Ma se ti cacciano 
ingiustamente dal posto , non ti vale alcun meri^ 
to , non hai dove ricorrere» E pure è diritto ina* 
llenabìle di natuta quello della difesa* e i* esercizio 
di questo diritto è antico quanto il Mondo. Ma 
dicono alcuni: noi siam padroni in casa tiostra: 
pQSsono gK impiegati licenziarsi ad arbitrio loro : 
anche noi dobbiamo avere la libertà di licejaziarlis 
ci. hanno servito; li abbiam pagati;: e i conti son 
pari». Ala se siete padroni in casa vostra; si<^te pur 
padroni di portare qualunque arme: e pur la leg*^ 
gè ve lo proibisce perchè se le armi per se mede- 
sime non offeodotio, ponno essere cagion prossima 
di offesa di ferite e di mo«ti. Siete padroni di per*' 
cuotere e d' ingiuriare ; ma ciò pon fate , perchè la 
legge teglia a puniict^i^ Quel Governo e più savio do- 
vei] Cittadino ha pia liberti di fare il bene, e più 
impedimento a commettere ii male^ e tutti i Sa«' 
pienti dicono: e la atoda del cuore umano con-' 
farina, una poLens^ aenz^ freno corrompere inebriare 
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trascinare anclie sii animi di itnóna tèmpra: >é- , \ 
cjundae rcs , come dice Sallustio^ sapientiUm ani'» ^ . 
mos fatigant: né darsi maggiore stìtnotò per fare 
il male che poterlo commettere impiineménté. Che 
se questa libertà, non imbrigliata da Yerurta leggl^ ,,,, 
si volesse estendere a tatti, ogni legame di civil v| j. 
comoìunanza sarebbe sciolto, e torneremmo ama ii« .,.^ 
giar le ghiande come i selvaggi. I Magistrati 'Mu* ,,. 
nicipali debbono essere piìi liberi che hòri sono 
al presente, debbono essere più onorati: ma que-«i 
sta non è libertà vera^ è licenza: perciocché, come 
aflerma Monsignor della Casa nel suo trattato de^ 
gli UflGci , (( la potenza se non é con arte e eoa 
ragione governata , per sé è propriamente licen-? 
za ((. I Municipali sono uomini come noi^ e per«* 
ciò Ja legge sottopone gli atti loro a rigorosa, an-» 
zi eccessiva^ tutela: e mentre non possono stanzia** 
re la più piccola spesa senza l' approvazione del 
Superiore, ben possono barbaramente e ingiusta- 
mente rimovere uno Stipendiato, Strana e incredi- 
bile contraddizione ! . Dicono che lo pagano col 
loro denaro. Ma non è vostro egualmente il dena- 
ro che spendete sulle strade, sul ponti , sulle fab- 
briche , sugli speitacoH e in mille altri svariatissi- 
mi oggetti Municipali ? Questo vostro denaro pe- 
rò non potete spendere senza il beneplacito delFÀu- 
torità tutelare. Vi si nega la facoltà di fare libera- 
mente la più piccola spesa, anzi di poter accre- 
scere dalla più tenue somma la provvisione de' vo- 
stri ministri, e siete intanto liberi di cacciarli dal- 
l' Ufficio per capriccio , e senza appello. Or se 
questa non é licenza: quale sarà mai? Anche gli 
XFfficiali del Governo si pagano con le rendite del- 
lo Stato che si compongono del denaro di ognu- 
no, e se valesse la esposta ragione, ognuno avreb- 
be il diritto di rimoverli dall' Ufficio. L' Ufficiale 
del Governo serve il pubblico , come il Ministro 
])AuQÌcipale , e la differenza non è che quistione 
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dì parole, conforme ho provato: DaiKjue Iià di- 
ritto di godere ia qàesta parte de' privilegi mede- 
simi ^ e una sola legge forte e sapiente dovrebbe 
governare ambidue. Diversità di obblighi fra il 
Alinistro di un Comune e quello di un'altro nel- 
lo stesso ramo di pubblico servizio, per la diver- 
sità delle circostanze , ponno essere ragionevoli ; 
ma che gli eterni principi della giustizia non deb» 
bano indistintamente applicarsi a tutti, questo non 
concederò giammai. E vero che un Ufficiale può 
rinunciare al suo Ufficio quando gli aggrada ; ma 
se egli prende questa licenza , il Comune non 
sente alcun danno; anzi qualche volta se ne av- 
vantaggia giacché, aperto i] Concorso, trova subì* 
to molti Soggetti da surrogargli. Ma il danno che 
prova r Ufficiale espulso è sempre gravissimo , e 
per lo più irreparabile» È chiaro adunque, che 
questa ragione non ha forza alcuna ; perchè gli 
effetti delle due licenze sono del tutto apposti fra 
loro. Tra il Municipio e i suoi Ministri è un ta- 
cito contratto. Quello si assume l' obbligo di sti- 
pendiarli ; questi di adempiere i doveri dell" Uffi- 
cio 9 e finché tali obblighi sono adempiti, il con- 
tratto non può disciogliersi, se non per vicende- 
vole accordo* È noto T adagio legale ^ Quodas^ 
sensu fit , dissensu tollitur^ 

Dicono ancora; questa dipendenza degli Ufficia- 
li, e questa paura in cui stanno di continuo, li 
rende più attenti all'adempimento de' loro doveri; 
e gli stessi Pubblici Rappresentami, compiacendo- 
si di questa signoria esercitata sopra di essi^ por^ 
tano più aipor^ a}le fac(;ende del Comune* Certo 
quando trattasi di rifferme, gli stalli del Consiglio 
per lo più sono pieni \ ma quando si pongono in 
consulta i maggiori interessi^ del Municipio, per Io 
più sono YQti. E d'onde ciò? Di altro cibo si ali* 
menta X ^mor della patria , e ne ho discorso nel 
$eqondo Articolo: quanto dalla libera facoltà di 
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poter dare le esclusioni li attàataggl ti «ervizlo 
pubblico dirò ia appresso. 

Ma non potranno i Municipali licenziar giam- 
mai gli Ui&clali loro? .SV potranno anzi dovranno; 
ogni qual volta sia provata la loro colpa. Ma co- 
me provarla ? Come si provano dal Governo le 
colpe de'suoi Ministri: il quale è vivo esempio di 
moderazione: anzi di longanimità. All'atto della 
riférma posto ancora che un impiegato sia reo di 
qualche mancanza, vien punito con una contraria 
votazione , cioè con la perdita delF Ufficio. E «e 
questa mancanza non fosse grave?: o fotse la pris- 
ma? o sC) creduta dal votante, pure non sussistes* 
se? Il Consiglio, chiamalo a giudicare de'suoi impiega- 
ti col voto secreto, ha Talternativa, o di approvarli o,di 
escluderli. È qui scopresi un difetto gravissimo 
della legge, mancando in essa i diveiiìi gradi di 
pujjizione corrispóndenti ai diversi gradi di man- 
canza. La sola péna che possono infliggere i Con- 
siglieri é quella che dovrebbe essere riservata al 
caso estrèmo', alle colpe gravissime: è la perdita 
doirUfTicio. I diversi modi di punizione, di cui £i 
uso il Governo co' suoi Ministri/ cioè i vari gra- 
di, di ammonizione, e di sospensione, mancano af- 
fatto.> Il Governo Italico, la cu! sapienza ammini- 
strativa ho spesso lodata , né credo a torto, trovò 
ira noi questa legge, e col suo forte e soldatesco 
volere subito la distrusse. Quel Governo, come gli 
antichi Romani , comandava talvolta la sapienza , 
ed ubbidivasi prontamente. Conservando ai Comu- 
3ii la libertà di eleggere i suoi impiegati , questi 
nel rimanente erano perfettamente uguagliati agli 
Ufficiali publici : e il Consìglio non discuteva se 
Sion lo stipendio loro nella compilazione, del PrC'- 
i^^whVo.'E quegli Ufficiali fedeli per lo più al lo- 
ro Ufficio, erano per gratitudine fedelissimi a quel 
reggimento : il quale se li proteggeva , ne puniva 
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alUresd severamente le mancanxe , e qlie anqlie ^vokrs 
mischiayasi del loro stipendio, non lasciandolo al?r 
r arbitrio altrui; ma volendolo proporzionato agli 
obblighi e alle fatiche. 



IL 

Colle riferme è quasi tolta à vecchj impiegati la 
£3LColtà di concorrere. Danni del servizio pubblico. Ra- 
gioni per cui questa legge non può ayer lunga vita. 
Conclusione : i Municip) stessi doTrebbero chiederne^ 
r abolizione. 



Dalle cose fin qui discorse chiaramente conse* 
guita anche V inutilità e il danno delle riferme a 
cui sono soggetti , dopo essere stati approvati per 
due bienni, i Ministri privilegiati; cioè il Segreta- 
rio y il Difensore de' Bfi^ , gV Ingegneri Munici- 
pali , i Professeri Sanitarj , nelle quali in caso di 
esclusione debbono esporsi i motivi. Se uno di 
questi dopo le due riferme viene eletto in altro 
Comune , quelle rifierme non gli sono più di al- 
cun profitto: e poniamo che abbia servito nel p^* 
mq Comune quindici , venti , o trent' anni , allo- 
gandosi con un altro, torna ad esporre da capo 
per due bienni la sua fama^ e il suo Ufficio al 
pieno arbitri 0} e capriccio dei nuoyi pi^droni; co) 
rischio di perdere in un momento ciò che acqui- 
stò con si lunghe fatiche. La sola e nuda esposi- 
zione del fatto basta a provare l'eccessivo rigor 
della legge. Quindi quegli Ufficiali che per molti 
anni stettero impiegati in un Municìpio difficilmen- 
te mutan di luogo per non arrisicare le cose più 
caramente dilette : quindi è toha ad essi indiretta- 
mente quelV onesta libertà nelle azioni loro on^e 
ogni Cittadino ha diritto di godere. 



S9. 
Ma come bene osservò un egregio Scrittore (3.) 
ia catena, che gV Impiegati Muncipali penòsamen* 
te trascinano, reca iion solo grave danno a lóro, 
ma ali* ttniversalità del popolo a cui debbono pre- 
star servigio. Quelli cbe hanno in inànolo sfrenato po- 
tere di capricciosamente privarlo del pane , sono 
da lai adulati , corteggiati , serviti con csimt ri« 
giiardi. À questi a preferenza degli altri si vol- 
gono pirincipalmente le assidue loro cure: Sònovi 
molti impiii^gati, rei di negligenza e d'altre gravi 
4DoÌpe| i quali restano impuniti, sol perchè in- 
censano e si atterrano a quest' idoli vani e bugiar- 
di : per nulla curando la gente minuta ne il po- 
vero* Sonovi molti altri Ufficiali che onesti, dilìgen- 
ti, istruiti solo per non aver voluto bruttarsi di 
questo fango 9 vennero barbaramente espulsi. Ciò 
sarà in parte malizia degli uomini ^ ma certo è che 
molto vi contribuisce ancora la non provvida legge: 
perchè, ripeto a gli eterni principi della giustizia 
non sono tnai senza gravissimo daniio conculcati. 

E veramente pare impossibile, che in tanta lu- 
ce di filosofia viva ancora fra noi questa legge. Ma 
succede pur troppo anche nel caso noetro ciò che 
uh grande Scrittore politico afferma , che avviene 
in più ampio circolò. Allorché i filòsofi espongo- 
no i grandi principi della giustizia, spesso lor fan- 
no plauso atlché coloro che profittano dell' in- 
giustizia e del dispotismo : perchè avvi nel cuo- 
ire umano un bisogno di approvazione a cui 
iion si può resistere. Ma quando qtiesto verd , 
a cui in astratto sì applaudi viju^Ie attuarsi , 
allora ài pongono avanti le diffidoltà , le op- 
Ipòsizioni ^ i sofismi ; e quegli stessi che più lo- 
darono^ più se ne mostrano oppositori. Gotìr 



(3.) Rasponi come addietro : pag: 38 < 
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splìamoci però , giacché quando ]' uuirersale fa- o« 
maggio alle granai verità ciò non avvien mai sen— ' 
za buono risultamento. Solo può ragionevolmente 
temersi quando la ragione è soffocata nella sua ia-" 
fanzìa ^ non mai quando è tatta adulta: che allo** . 
ra r esito della lotta fra lei e la sua eterna i>eaii<« 
ca non può mettersi in dubbio. (3.) 

E questa legge ^ alla quale fanno guerra ìa: ra- . 
glène r equità il pubblico bene la moderna civil- 
tà , lion può certamente durare sotto un Principe 
mitìssimo e giustissimo , sotto un Principe rifor- 
matore qual è il grande PIO IX. Padre a tutti : 
Patrigno a nessuno. Né ( se è lecito di mescolare 
il basso mio nome in questa importante questione ) 
sr creda da alcuno, che io parli per paura, e 
per difendere la causa mia. Dopo trenta tré anni di 
pubblico servizio consumati nella sua patria , noa 
sì temeno le riferme. Ma parlo per la morale pub- 
ca , pel pubblico bene , per la giustizia , per gli 
oppressi. Parlo per la dignità di persone rispettabi- 
li e benemerite^ da cui trae si grandi vantaggi il 
consorzio civile; e che provano tutto di 
' quanto sa di sale 

Lo pane altrui, e quanto è duro calle 

Lo scendere e il salir per Taltrui scale:. 

pjàrk) per la dignità degli stessi Comuni ai quali 

n<)n è ignoto , che il togliere la facoltà di abusar 

dèi potere non è perdita, ma guadagno Essi, per 

frtazia del Cielo e di Pio , or si ristorano dalla 
unga dervità, e fanno come colui 

Che, uscito fuor del pelago alla riva, 
.Si yolge all'acqua perigliosa e guata. 



(3.) Beniamino Costant. Commentario a Fi-* 
lanieri: Parte I, Cap. V. 
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Godano doncjne della presente fortuna: é te ve 
rendano meritevoli: noa eglino-^ If. cui datene sono 
già allegerite e priesto saranno spezzate del tutto ^ 
si ricusino di ribadirle sopra gli Ufficiali loro: an- 
ìKi (oh che spero I) eglino stessi ^ or che il buon 
Principe si degna inTttarli ad esporrei bisogni lo- 
ro , gli domandino la soppressione di questa Jeg-» 
gè : facciano il sagrifizio di lei sull' Ara della giù-» 
stizia e deli' incivili mento : preyengano il decreto 
del nuovo Trajano \ sieno pari ai tempi , ai costu-* 
mi de popoli più civili) ai presenti bisogni, alFo-^ 
rigine loro* Al Municipio italiano non sono né nuovi 
uè ignoti i magnanimi sentimenti; Ei nacque gene« 
rgsp e forte : prosperò per generoso sentire: e se 
fu tremendo cogli oppressori^ fa sempre magna» 
nimo cogli oppressi. 
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DI Hi GtSSl DI «lUmmONI 

pi'itnsnt nmctfiit 



iPà geneial costume degli antichi Roniftm dare 
U libertà a (piegli schìaTi dai quali lango e fede! ' 
iservigio aveano ricevuto. Nò eiò fa nìerkviglia iti 
(giel popdo gcjaenaso di imi fu' pt'optio perdooa-* 
re ai vinti e debellare i supèrbi. A^tì^lita la 8chta«> 
vitù per la luce del Vangelo e della crescente ci* 
viltà ed essendo propria di ogni Umana società la , 
disuguaglianza delle Condizioni in modo che ognu- 
no abbia bisogno dell' opera delF altro , i ricchi e 
i potenti furono costretti trovare chi li servisse j- 
e quelli cui fortuna fu avara de suoi doni, dovete 
toro; per migliorare la propria sorte allogarsi cOà 
loro4 Queste vicendevoli attinenze però non posso- 
no chiamarsi col nome di servitù , e perciò Mr. 
della Gasa nel suo bel trattato degli Uffici le no- 
bilita col nome di amicizia , fondata sulla utilità 
di ambedue le partii E in questa classe debbono 
collocarsi gli Ufficiali del Miinicipiot anzi preStan"* 
do essi Futile opera loro in cose Cne non si rap- 
portano ad una sola persona d famiglia, ma ri- 
Sjguardano gli oggetti più essenziali ed importanti 
oella Città e dell'intero consorzio , più alto ed u- 
tile è il servigio loro ^ più son meritevoli di ri* 
guardi. Quindi tutti gli Uomini discreti e gentili 
tengono in pregio ed onorano e premiano chi 
consuma la vita per essi, e le tavole testamentarie 
di tutti que'' ricchi ed agiati che sentono gratittl' 
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^Afs 90D piene di ricompense e di pensioni n^ue^ 
jita gente Benemerita. Gbe se dopo lungo servia;iQ 
Q infermano , o indeboliti dall' etàt, o per qualche 
4ÌAgrazia non sono più atti ad eseguire leconsue*? 
^e imcombenzC) si concede ad essi il necessario aju«« 
tp ed onoirato riposo. Né solo ne* palazzi. de'gràQ<if 
di , ma ritrpyi ^i^esti esempi di umanità ed equità 
eziandio nelle case de' piccoli pos^idepti y degli ar* 
fieri ^ e perfino de^ can^pagnuoli. Anzi npn è raro 
il caso cbe questi sentimenti di aniino gentile si 
^estendano con lodevoli premure perfino a)le be- 
stie : vedendo]^! sovente nelle stalle de' ricchi iip ca«- 
yallo in^})]le a) corso per vecchiezza ovvero aggi- 
irarai per la casa un yepcbio cane non più atto alla 
custo£a ai quali non mancano mai la consueta prò-* 
fenda , né il solito . cibo. Questo riposo dopo lungo 
servizio or chiamasi con nuovo vocabolo gi^iior 
zione e l'atto dell'accordarlo dicesi giK&i/afe. Ma 

{dubitare in buona lingua altro non vale che far 
està, allegrezza, e ^ubilazione equivale a giqbir 
|q» Sembrami questo pertanto un infelice traslato, 
pacche se uno deb|>e in qualche parte rallegrsMfsi 
per avere uno stipendio senza far nulla, cessa subito 
ogni giubilo al mesto pensiero delle infermità dei- 
la Qopraggiunta vecchiezza^ e della vita nostra virn 
cina ad estinguersi. Ma dalle parole fti torni alle 
90se. 

Non è 9 mia notizia che siavi alcuna legge la 

^uale pre^cfiva ai Comuni dare giubilazioni agli 
ffficiali loro per qualsiasi! diuturnità di servizip. 
Una disposizione del Buon Governo degli 11. Lu- 

flio 1716. ingiunse loro 1* obbligo di pagare quel 
'isico che servila popolazione durante la malatila del 
J^edico condotto. Qqesta però non è giubilazione ji 
e risguarda i soli Medici. È vero che l'equità de'Gon- 
sigU sopperisce per Io più al grave silenzio dell^ 
Legge ; ma è sempre incerta la sorte de' Ministri mu*^ 
pici pali, e se le grandi Città sono generose premia-- 



trìci di uti lungo e fedele lermlo , Delle piécole 
si trovano mille ostàcoli, $i pongono in campo mil- 
le scuse e sofismi, ed essendo ristretti e poveri i 
quòri ii fanno scudo delle fiicoltà cbe hanno di 
rifiatare il riposo per accordare meno òhe posto- 
nò. Io so di un Municipio della nostra Legazione 
il quale avendo confessata l'insufficienza in cai si 
trovano alcuni suoi impiegati dì proseguire nel 
servìgio ioro per malattia è vecchiaja, protestò no- 
bilmente in principio che non era per legge bb- 
irligato a giubilarli , poi fu cod stretto nelFas» 
segnare la paga , che dovette mescolàrvisi la Lega- 
zione e confutando le contrarie osservazioni allar- 
gare le concessione: ripugnami sempre i Municipali 
•che tisorsero con sofistico appicco al Prinfcipe , ' è 
la questione ancor pende. Quindi è manifesta la 
'necessità di una lègge che moderi T arbitrio e go- 
verni i Comuni^ e iiotto il cui scudo possa ripo- 
sarsi e finir la vita tranquillo chi visse affatican- 
dosi per la società. . . ■ ■ . 

Ho già' basta ntemebtie provato nel!' antecèdente 
Articolo, che i Ministri di Municipio debbano re- 
putarsi ufficiali pubblici, e gareggiarsi in tutto per 
'la qualità del servizio agi* impiegati governativi : ai 
'quaK anzi alcuni di èssi stanno ^opra, perché dan- 
no opera a servire la società in oggetti di mag- 
5[ior rilevanza. Da ciò conseguita per necessaria é 
egittima conseguenza ^ che se i secondi godono 
ài'ì diritto di avere il riposo , non può questo per 
giustizia negarsi riè meno ai primi. Alcuni però 
obbietteranno che i Ministri del Govei'UQ lascia- 
no uha piccola' porzione dello stipendio loro per 
formare Li Cassa di giubilazione ; e che questo non 
si fa dai Ministri Muoicip^ll. Ma si risponde che 
ciò noti è colpa loro; e che non hanno alcun me- 
rito gli Ufficiali Governativi sulla formazione del- 
la Cassa sopraindicata. Il vero merito fu tutto del 
' |-èguo itàlico , il quale alicìàltre lodevolissime istt'*^ 
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tozioni che pose in atto fra noi , aggiunse anche' 
questa ; che fu imitata pe^ suoi impiegati dal Pon- 
tificio reggimento ristau rato nel 1814. Ma non tut- 
ti sanno^ che quel .Governo straniero ' non aveva 
parzialità per alcuno e che il diritto al riposo tan-' 
to allora competeva . a* pubblici UiDScialI che ' a quel- 
li del Munioipio ; i quali nella cassa dèi proprio 
Comune faceauo per ciò regolarmente il deposito 
di una piccola porzione della lor paga, e $e nel- 
la ristaurazione i primi furono prediletti^ è lasciati 
in abbandono i secondi, non é certamente né ra- 
gionevole né giusto, che ora regnante PIO IX, non 
sia provveduto a tutti con parità di leggi. Che an- 
zi dirò cosa che pochi sanno. Nel 1818 fa indi- 
ritta al Supremo Ministro di Stato Cardinal Coh- 
salvi una supplica sottoscritta da tutti i Segretarj 
de' Comuni compresi nel Governo di Urbanià^ é 
da molti altri de circostanti paesi ^ nella quale con 
belle ragioni si dimostrava Ta convenienza e h giu- 
stizia di amméttere. anche i ministri de*Municipj 
al beneficio della giubilazione. Ma non era per^ an- 
che giunto il tempo di lina com pietà giustizia per 
questa classe benemerita di Cittadini ; ed ir Mini- 
stro se ne sbrigò con un rescritto assai speditivo 
e al modo, spartano: non' si fa luogo alla' do^ 
manda : sinché non ponnò né menò tacciarsi di 
ii<*gligenza questi Ufficiali , che non trascurarono 
la circostanza propizia per far valere lé ragioni 

loro. 

Mi si assicura che alcuni anni addietro fosse 
tnaudato in giro ai Comuni di Romagna dal Su- 

Serior Governo una circolare in cui ingiùngevasi 
i invitare i Consìgli pubblici a discutere se bra- 
mavano di aderire al sistema della giubilazione per 
gli Ufficiali loro: nel qual caso dovevano questi 
nltinai depositare nella Cassa Municipale una par- 
te dello stipendio^ e che alcuni vi convenissero 
ed altri no: ma sembra più conveniente, che il 

5 



Gyf^iTDQ, imitando. afiAv ^n ciò 1^ pot^qte ^ru . 
ieì Segno iulic9 , prenda egli le mosse in coa^ 
importante materifc emaDando una legge egòàlq' 
per tutti , alla quale sìeuo. tenuti di otiLedire an- 
sile ì ripugnanti.' Me io qui intendo di Occupar- 
ci della particolarità di questa legge; o, come or 
ai dice con vezzo francesa , dei suoi dettaci i so*. 
Ut bastandomi di mostrare quanto sia in genera 
fflUfila, necessaria, e degna della mansuetudine ^ 
^lla provvida «apienza del Goverso di PIÒ. Sa-' 
(ebbe anzi a desiderare clie i Comuni, ì qaal( 
fra dal cUm e u ti ss! mo Principe invitati sono asot- 
^meltere • piedi, ^el. trono quelle riforme cli«. 
ÌIJmBUÓ pi^, neceuarie n^ll' Amministrazione Mti- 
nicipalé, proponett|ero essi medesimi questa Iegg«: 
giacche migliorare la aorte de' miaistri loro y to-^ 
elierli dalU^ crudele incertezza in cui vivono, aasl- 
^rar Ipro aaCGciénte e<l onoralo riposo itegli, ^z 
l^i anni 4bIu falicMa. lor vita, provvedere ìif, 
^rte •Ile vedove e ai tetieri tìgl^, non tnrèbke, 
^oltantò little ad e^r, ina agli sies^ Municipj. Et 
^ert^ente colui, che si dedica a qi^alc^e parte (IÌ 
}^i).DÌcipale servìgio 'vedendosi con ciò paré^ìato 
agi' impiega^ governativi , ed assicurala stabilmen- 
te la siu^stenza ancWe da ogni disgrazia e Dell' e- 
(ttrema veccbieza, coq adetto e fedeltà mae^iore 
Ài adoprercbbe nell' adempimento de' difficili suoi 
«doveri t e nellV ultima e tremenda ora non sareb- 
be angosciato da ineSabil dolore e dallo spavento^ 
fili pensiero di una mofte la quale farà piombare. 
Della miseria la diletta làmiglia. È a cbìopponet- 
:8e la di0tcoltà di ciù porr? in pratica, picchè sia 
principio si avrebbero poche rendite e molte spe^ 
se^ io rispondo cbe og,nL buona legge nel primo 
suo nasctre ìiiconlia gfavì ostacoli; i quali si ?f- 
&CCÌ9ronO'|Egn^|jne*te an(:he allor quando si foP- 
j^ò la ,^gw 4^113 àttbilaziohi po' Ministri ^Over- 
-^j^TÌ: cW )V(«at(i d^oltà «ome furono superate 
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l^rà) égfiaiiììékité eMs6ttb flleéèti'; e e'hé iirèndol^ 
Vii&té éà abìbàtlUité il llègiiO itàliéo, tnòltò ì^i& ^ 
iiinò vincerli èi àhhéXletàl òrà cué tatti brama àé 
e Vògliòfad foigìiòrànle^ti cìViìi^ p splende éal "^rc^ 
nò t^ontiécàìè ùifla yirtù hon i^ài Vista > ieà àmmi^ 
fata àà tatto il inondò. ì^iacctà iàoltire cònifideràrè 
H^ nostri Munici^j, che (^[uàntùnqùé nòli siavi )eg«- 
ée espressa ciiè iiiffiùtiffà F obbligò di ciùbilàr lu 
Ufficiali , pure fa tanta in essi la forza dell unia- 
hìtà e deii^ e^ùitik cbe gli steissi Comuni più mi- 
'seri è pi& restii Vi si adattarono Bnàltn'e'nle; 0ic« 



ne , alia <{uair. ancne i più ripugnami soggiaccio;^ 
ho* Ed ora rimjplegato In riposò pagasi per Ip 
intero dal tesoro Municipale; ina lEbrmànàosi anà 
'cassa di giubilazioni ', sarebbero i Comuni àopò 
^ocbi anni sgravati del lutto da quéste spéàà. 

Ho sentito alcuna volta da gente taccagna p 
Misera muovere due obbiezioni sii quésto argo* 
^entò* Dicono in primo luògo hoà essere il jj;- 
nréiòiò tenuto a veruna giubilazione > percbè ae 
r tJmcJale prestò l' òpera sùà al (jlòmùné altra w>à 
leòè cbe adempiere 1 doveri delrÙiBcIo ài qu^ 
'era tenuto, e il Municipio àv^ndogìi ^ata là 
jpr omessa mercede , ad altro non è obbligato* ì\fà 
tome pptrà mai accordarsi hon dirò cqjììk natura- 
ìè equità , ma colla rigorosa giustizia cbe cdui Jl 
'quale tanto ^pe^t e studio a prpcàcctarsi lin Ujp|^ 
tib e consumo nel medésimo e nel Servizio pi^V* 
blicò iJà miglior parte della sua. vita , neU* e^tex^à, 
età. qaaàdò manicano più je forie e iBpVniggJiM»-i 

S' e k càterVà de* mali cbe affliggono U WcS^zjjà^ 
ebba ;é)seré, abbandonato*; è privo é^ c^ni soc«a|r- 
fow^oébbannire i suoi giorni miseri qualche vòlta 
hèn* òspéàaler Si provVede {réTOent^mente alla ^10^ 
liitefatà 4e' Vecòbi cani è caVàln^ e non Wi ^ròVVes» 
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derà a qnella d* an ^eccKìo impiegato , Ai nn tf o«» 
Ino ) di nn cristiano 5 la eui santa legge^ man è che 
atnore? E se ciò dod permettono i privati j e tfe 
presso i ricclii aDcbe le bestie inabili è yéccbié che 
vissero servendo i padroni sono alimentate e rico- 
verate , si negherà questo alimento ad un pubbli-* 
co miuistro ? E se ogni privato debbe uniformarsi 
agli eterni principj della ragione ^ non avrà qùesf 
obbligo la universalità de* cittadini , non avrà il Co-' 
Sìune cbe per la sua dignità è strettamente tenu- 
to a farsi specchio di giustizia al popolo ? 

Dicono ancora essére d'insopportabile aggravio, 
soprattutto ai Comuni poveri, il peso dèlie giubi- 
lazioni. Generalmente parlando, i Comuni non so- 
no ne^ ricchi ne* poveri ^ giacché le prìncIpaTi lo- 
ro rendite consistendo ( almeno fra noi ) .in dazi 
diretU indiretti, che si riscuotono dai Cittadini^ 
le' entrate crescono e diminuiscono ogni anno se- 
condo le spese di quelFanno medesimo. IMIa posto 
ancora che in qualche rarissimo caso raccordare 
il riposo sia di molto peso al Comune, torna qui 
* in canapo la prima questione; se ciò è, o non i 
conforme a giustizia.' Provato esser giusta la con- 
cessione, ciò basta. Se un Municipio per qualche 
pubblica calamità , come a moltissimi è succeduto 
neir attuai caro deHe derrate , fu costretto a gra- 
darsi di. enorme debito, gli gioverà presso i credi- 
tori di porre in campo le sue strettezze economi' 
che? No certamente. Ma ripeto, è rarissimo il ca- 
so che una giubilazione sia di grave peso ad una 
Cotnuiiiti ; perchè è rarissimo il caso che un pic- 
colo Comune abbia più Ufficiali da giubilare in 
' Qtia vìolta ; e ciò nou è di aggravio ai Municipt , 
' grandi : i quali sono sempre più larghi e genero- 
si nel retribuire il lungo e fedel servigio de^ loro 
' Ufficiali. Certo ninno negherà che nòli sia più u- 
tile pei Comuni rifi'uiare qualunque stipendio a- 
gl* impiegati in riposò. Ma non tutto quello che 
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è utile è «néorft onesto. > Se la ragione > gridn 
r Arcivescovo di Benevento) con la quale gli Stati 
son governati è retti ( e ciò che dicest degli Stati 
può applicarsi anche ai Municipj ) attende solo il 
comodo e Y utile « rotta e speziata ogni altra leg-* 
gè «sd onestà) in che, possiamo noi dire che sieno 
diiferenti fra loro i tiranni ed ì re#* levClTTA* 
e i corsali : o pure gli nomini e le fiere? (1 ) n» 
Le suddette opposizioni però andrebbero col tem-^ 
pò a dil^^gUarsi del tutto ^ se venisse istituita una 
csissa generale di giubilazioni nel modo che si usa 
eoo gli altri. 

S'interpongano adunque generosamente i GomU'^ 
ni presso il Magnanimo PIO ^ aiSnòhè nella faroi'^ 
glia degli Ufficiali pubblici non sia posta disti nzio^ 
ne alcuna , e tutti vivano sotto lo scudo di una 
sola tegge. Laurora de^migliocamenti sociali spun-« 
to per tutti ) e questa légge è richiesta dalla stes- 
sa utilità e dignità de' Municipj« Si prevalgano dun- 
que della bella occasione che loro sì para innanzi. 
L'antica sapienza finse 1' oiccasione una Dea vola* 
bile, alata, stante sopra una ruota che gira, e bea- 
to chi coglie il momento propizio^' per aberrare i 
suoi pochi e svolazzanti capelli* ' ' 
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(1-) Orazione a Carlo V* 
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Ògut ({ital Iroii» niéèb medesftno irò mcdttafidll 
i) tnihifestD miracolo col fatele Dio ha èònisediittf 
Il tioìi profittili a i*otÌQA èètrènid^ ttii PHMtii{ié (^ 
«I girtiboe^ sòn solo benedico « ftddÉ-<l il (iifdfdiidc^ 
n ted^fièo ino coiièlglto; ma 6ltlDé{àfiiÌ^)!ltii èdi ^eil-^ 
rieto iièUetapi & tenire^ dottiatido à ine isK^efeófi 
qttài tiéfiie Ishiainerlìndo èiat qaeèèo èèiìdld XIX; 
Dacché venne dal Cielo a héikt Iti ti^rlfà le ReNgid- 
ne di Cristo , nel lungo corso di mille e otto cènt(^ 
anni , tre soli furono riputati degni di dare il no-^ 
me al lor Secolo : Ottaviano Augusto , Carlo Ma* 
gho e Leon X,; e chi vorrà sottilmente esamina- 
re i fatti di questi g^attdi Ùoifaih! pàlhAii dhè do- 
vesse giudicare: esserne stato il Ré francese pifi 
meritevole degli altri dtle. Sorse anche a nostri 
tempi un Capitano fortissimo ( al quale Italia fii 
madre ), Sortito l^li pure à questo invidiabile ò^ 
Doré^ séj dopo inaudite vittorie che gli furorid 
^caU al maggior trono dell^ èra inòdertià j aveUftS 
àvttta là temperanza jpàri ài valóre é alla fortiinà; 
é 86 in luogo di ripetere il supèrbo mOtto di Lai- 

gì XIV4 ;:i io sono lo Stato tà uvette detto : id 
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)pegiic> per |o ^tato , e allo Stato copseryot qntli^ 
^ismperata libertà, già da lungo tempo preparata 
^fla sapienza de' Filosofi ^ comandata dalla cre« 
acente civiltà, àcq[uistata col prezzo di tanto sat^r 
gue. Ma ciò che non potrà ottenere una grande 
yirtù guerriera^ sarà certamente concesso ad tuia 
nuoya è iparayigfiosa virtù pacifica e religiosa : pò- 
ata sul Vaticano y^d es^pipjoclel Mondo '^ daqnel*^ 
|a mano stessa clie già pose il sole nell' icameti^Hà 
dello spazio per centro e guida dell' Universo. E fi 
nostro Secolo si chiamerà da PIO IX : e noi diran- 
no fortunati coloro ehe questo tempo chiam^^ranr 
xip antico^ perchè vissuti sotto tal Padre yeramen* 
te Beatissimp : ipille volte più fortunati di auelii 
elle vidderp i r^gni di Augusto , di Carlo Magno^ 
^ di Leone* Certo fr^ i più granai benefattori def 
genere umano la storia registrerà ipiO IX: quelli^ 
storia, che fino ad 0X9Ì fu larga dispeQ^iera di lo» 
4i coi Regnante conqc^i^tatori ,' e tenne pfu: lo piik( 
dispettoso silenzio sopra: quelh che ai awicini(ifO|Bo 
alralta virtù di PIÒ. Fra questi Principi , sui q^a- 
^1 la Storia nori ispé^e' che poche e yknp parole^ 
f che ptir fi^ degnissimp di rìcprda^n^ e di am* 
inirazionè , pongo Francesco Ma^ria IL sesto e4 
ultimò Duea di Urbino ; del quale mi gode 1* ani* 
mò di poter qui brevemente e publicamente espor-. 
re alcuni documenti di sapienza civile , di giusti- 
2^a ^ di sviscerato amore pei sudditi. Dì questi 
tacquero i pochi Scrittori che di lui palparono , e 
sono Ignoti ( credo ) ali* universale : questi mostre-, 
ranno al Mondo qua! pastore di popoli in miseri 
tempi Egli fosse : quanto felici erano i nostri A^ 
sotto così buon Principe , mentre tutti gemevano, 
pel superbo e durissimo giogo di Spagna ; e quan- 
to il suo cuore, benché esercitasse sua virtù in 
piccolo Stato y si avvicinasse al enorme gfaiE^dissimp 
$i PIO. Onorare questo buon Duca , rendere. ^ 
lui puUblfioà e mevitalA testimonianza di graiit^di- 
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ne fu sempre in me desiderio yivi^slmo : al codi- 
pÌQ)c;ii1to del quale prepotenza di circostanze ne-» 
miche pose Sa qui insuperabile impedimento^ 

Morto appena nel .1574 Guìdubaido IL suo pa- 
dre , la cui ecce3siva severità d' imperio non fu, 
certaiuente idonea a cattivarci 1* amor de* soggetti , 
/ questi vedendo salito al trono Ducale il giovane 

Francesco Maria in età d'anni venticinque^ già 
esperto neir armi I (1) nelle scienze > nella politi* 
oa di temperata e mansuetissima natura , scoppiò ia 
tutto il Ducato la pubblica gioja cou tali dimo- 
atraa^ioni , di cui non vi era né memoria , né esem- 
piO) e che non furono più uguagliate fra noi se, 
non dalle feste in onore, di PIO IX. Il primo at-; 
to del.. nuovo Duca fu i} licenziamento de* Mini- 
atri di Guidubaldo ; cioè il Tenaglia da Fossom- 
brone suo Uditore , il Salarini da Pesaro quo Se- 
gretario e il Luogotenente di Urbino. Gli ulti mi 
due anni della vita di Guidubaldo erano slati fu-^ 
mestissimi a Urbino e pieni di terrore e di sangue^ 
perchè avendo il Duca imposto molti nuovi bal- 
zelli ohe $i dicevano, non consentiti dai patti, il 
popolo si sollevò gridando : viva il Duca , muoja- 
110 le gabelle. Ma piacque a] Duca la prima parte 
del grido popolare , non la seconda : a lui piacque 
di vivere , non di togliere le gabelle; Avendo fa- 
cilmente sottoi^iessi i ribeiti, li disaripò, ne ucci- 
se i capi , fra i qpaU Otto gentiluomini tutti di 
Urbino 9 molti condannò alle galere : dove presto 
morirono quasi tutti : diede al fisco i beni dei 
fuorusciti, alcuni de' quali perirono iu breve mi- 



(1) jéifea coraggiosimiente camh attuta sotto U 
celebre Giovanni d* Austria nella grande [bottai 
glia "vinta dal nanilio cristiana cantra i Turchi 
itile hole Curzolm^ 
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teramente dì ferro; spiaci le case de' Serafini, e 
costrinse i Gittadìni stessi a fabbricare una rocca 
a cavaliere delibi . Città : segno di futura servitù: 
freno potentissimo ai rivolgimenti politici. Uno 
de' primi atti magnanimi del nuovo Principe fu 
di ordinare agli stessi Urbinati Io smantellamepto 
di questa rocca con le seguenti solenni parole de- 
gne ili ricordanza e gratitudine eterna. « Io non 
soglio altra guardia che quella de* niiéi popoli* 
Schiuse le carceri a tutti i rei di maestà ; restituì 
loro i beni ; richiamò gli sbandeggiati ; rimise al 
Comune scudi tredicimila che era il resio del do* 
nativo forzato promesso a Guidubaldo ; formò a 

5;uatdia della sua persona una banda di Cavalli 
eggieri composta di Cittadini. Per dimostrare la 
aoiiiiglianzj di questi fatti con quelli dell' Immor- 
tale PIO IX. non è bisogno di spendere molte 
parole, specialmente ora che Egli si è degnato di 
concedere la maggior testimonianza di fiducia che 
un Principe ottimo può dare a' buoni e fedeli suoi 
sudditi; dico la Guardia cittadina. Dopo treni' an* 
ni dalle pubbliche allegrezze toccate di sopra ^ al-» 
tra solenne prova di amore ebbe dai sudditi il 
nostro buon Duca.: e questo mostra palesemente 
quanto ciò meritasse e quanto fosse ben radicato 
ne' cuori. Dopo incessanti preghiiere e voti pubbli-* 
ci di tutti i Comuui dello Stato per ottenere da 
Dio un figlio al Duca Francesco Maria , finalnien^ 
te si sparse la voce della sicura pregnanza della 
seconda sua moglie Livia della Rovere , e a dì 16 
maggio 1605 l'amato Sovrano da una fenestradet* 
la gran sala della sua Corte di Pesaro ebbe lacfftì-^ 
solazione di annunciare al suo buon popol^ «he 
riempiva la spaziosa sottoposta piazza : Fdfpo, ci ha 
dato un maschio. A raccontare le allegrezze ^ la 
gioja e il giubilo non solo di Peaarq,-ma di tutto 
il Ducato, mancano le parole, e più j)bssono Imma-^ 
ginarsi che descriversi. Il buono e temperalo Pniw 
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^ipt 'neirattp cTi« »« godeva, 4oTcUc p^r ugioife^ 
i^artt ijncsti trasporti di affetto, e mandare in gir^ 
ai Governatori un ordine in cui ingiungeyasi : che, 
non si facessero più segni di allegrezza ^ e che 
sptto pena di scudi cento, non sì sharassero pia. 
arcfutf usi raggiti (^). 

' Ed ecco dimostrato una nuora somigliansa £ra 
noi e tempi più antichi; ecco prorato Qon essere 
suóvo a questi popoli Io sviscerato affetto a' Buò- 
ni e mansueti Segnanti, e se il nostro Padre Sa q- 
tjo colla smisurata forza del suo sovrano consiglio 
e' impedi di più festeggiare gli atti benefici del 
suo grande Pontificalo, non inancò né meno ai 
Bostri avi r onore di questo consiglio. » B^l cpnr. 
trassegno (3) d<4ramore di' una nazione il dovere 
raffrenare rallegrezz^i colla minaccia d*una pena», . 
L* amore però dei popoli di quei tempi era uà 

50CÒ più scapestrato del nostro^ giaccfiè meacolan- 
osi, come spesso succede, nel tumi^^to della gio- 
ia pubbKca sdente di mal affare e di bieche intèn- 
ziooj, furono forzate in Pesaro le botteghe degli 
^brei , e temendosi che alcuni nel subbuglio, im- 
provviso s** impadronissero die^ regi%tri pubblici^ la 
previdenza dei Duca ayea già ordioatjo che questi 
si custodissero nelle Rocche dello Stato. Sei giorni 
pero dopo la nascita del Principe, fu mandato 
spàccio ai (governatori in cui si diceva: Che es^ 
ìendo Jinito il tumulto del giubilo^ si riponessero^ 
a sÙQ luogo, levandoli dalle rocche, i libri cri^ 
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)^ì Memorie concernenti il, Principe Federico 
Vhàldojfigiio di Francesco Bllaria II: di Pran^ 
eesco Saverio Passeri Ciacca di Pesaro: senza^ 
tanno né U luogo delta stampa. 

(3) Pàsseri Ciacca di cui sopra pag, 14. 
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minati, Ed andie flcane delle niM^e,gfg|« r p(h>. 
cliis«iini de' DoHri baociiettrpoii' ebbero ~U .IQggel': 
Io dì quella temperanza cbe si addiceva alla pu^. 
tà del'o scopo. Ma certo ( e in ciò l'eti nostjni 
vince l'antica ) i saccbeggiatorì uoa ri >\ tacK^ 
larono, e gli Ebrei furono imiuBai , noa che. da. 
perdite , da timore. 

Ma qui non si rimane la ■omtgliatiEa fralo st*-* 
to in cui ora per beoiguo riguardo della Provvt' 
denza noi ci troviamo eoa quella de* sostri ree- 
chj. PIO IX. ne' suoi alti consigli e come amoro* 
•issìmo Padre si degoa di cbiamare a se uno, fra 
i maggiorenti di ogni Provincia per consultarsi 
con foro sopra alcune gravi faccende dello Stato 
e aopra il riordinamento delle Municipali e Fro» 
vÌDCiali ammiuistraBÌoui. Si è inoltre degnato dì, 
ordinare , che tutti i Gonfalonieri sieno ricbieMi, 
a significare i] loro parere sulle riforme da intro^- 
dursi ne' Comuni e ne' Coniigti di Provincia. Il< 
Principe è legge vìvente, disse un buono e celc^,. 
bre Scrittore Italiano, e grande à il bene cbe p^^, 
iàre il Principe buono ancbe con cattive }fS&' 
grandisilmo il Principe buono, S6 Hìi opera a ri- 
formare ]e leggi cattive. Un Sovrano , cbe nella 
pieneaza del suo potere si degna discendere a con- 
sultarsi co' suoi sudditi , è tal beni-ficio che solo 
può misurarsi col cuore magnanimo di ^,10. Ma né 
meno in questo è dissimile da Lui Francesco Ma- 
ria II. Ecco copia fedele^ tr3tta,,J'iir originale , di 
uno Spaccio indiritto al Ma{:;itiratO di Casteldurao- 
te ( ora Urbania ) ed a tutti i Comuni del suo 
Stato. 

IL^DÙCA";p*tIRtìNO 

Màgnifièi dilettissimi nostri. 

. 9 Dopo che intèndessimo, clie eoo, taitia «mote* 
« voleua si d^deravft,^ t<h. la .C0DjltD<WÙ0VC * 



f mantentmento dt qaesU nostra Casa., ni;un peii^ 
« siere abbiamo avuto maggiore, che di confor-. 
« marci col desiderio yostrt) ^ e sebbene da qua)* 
« che lempo in qua sono sempre andato pensando, 
« d'agevolare questa risoluzione , aondi meno per 
jK molto che vi pensiamo , ci si discuopre ogni di 
« più difficile, non solamente perché Tela, e in- 
« disposizioni nostre la fanno tale , ma molto pia 
« ancora per 1' obbligo , che tenemo di non far co- 
f sa ^ che possa risultare in pregiudizio v/>sti'0) co- 
« me (Conosciamo che sarebbe' questa; poiché discor- 
« rendo dell' utile , che dopo il corso della vita 
« nostra può apportarvi Y essere immediatamente 
^ sotto il Governo Ecclesiastico , per quello, che 
« da ool si conosce , senza dubbio alcuno giudi- 
« cbiamo , che fosse per tornarvi sommamente a 

* proposito f perchè oltre 1* esser fuori delle stret- 
« tezzé che pur troppo b^ì presente vi sonò del- 
« r estrazioni de' Grani , Sali , Oli , ed altre cose 
^ simili y potreste ancor aspettare da Padrone cosi 
^ potente come è Sua Santità, molte esenzioni , e 
<t commodità , che da noi , ^e ben sopra modo de- 
« sideraressimo di farlo , volendo mantenere per 

'^ riputazione nostra il nostro grado, non si puà 
« adempirlo. Per tanto vi esortiamo e preghiamo ad. 
^ aver tiitto ciò in molta considerazione, iiisieme 
« con tutto quello, a che l'amorevolezza e pietà 
« nostra vi spingerà per rispetto della poca salute 
« nostra e del? età in che ci troviamo , le quiaJi 
« potrebbero ad ogni modo far rimaner vano il 
^ pensiero della successione, o almen ' potrebbe 
« venir un tempo, che voi restareste sotto il go- 
« verno di Pupillo, cosa che suol darsi da Dio a'> 
^ suoi popoli per castigo, e noi ci parti ressi mo da 
•« questa vita con quel dolore, ^Ke potete imma- 
« ^inarvi , si per lasciar voi in termine tale , che 

♦ è quello , che al Pupillo potesse succedere'^ do- 
a re all' incoAtf se nel presente suto rimarrem- 



1 



e» — 



11 

« mo, non- dovendo^ mentre piacerà a Dio di 
« darci yita^ pensare per altri figli, che per Toi . 
« stessi, si potrà da noi più diligentemente atteu'^ 
« dere alla cura , e governo nostro. Desideriamo 
« però, che Vi Soddisfacciate ^ dopo d'aver eoa 
(( tutto il cuore pregato vostro Signore Iddio , che 
« v' inspiri di convocare il vostro solito consiglio 
« più numeroso che potete, e. senza che nessun 
« ministro nostro v' intervenga , leggerete la presen* 
« te letterali ballottando poi fra di voi quello che 
(i giudica rete più ad utile- e comodo vostro » fa-* 
K cendo dhe ogni Consolo giuri di non palesar 
K mài quanto intorno, a ciò risolverete, e della 
« risoluzione darete poi conto a Monsignore Vesco- 
« ^0 di questa Ci Uà., il quale tenrndcla secreta ad 
(( ognuno, ed a noi ancora, ci farà solamente sa** 
« pere quello che da voi in generale, e dagli al- 
« tri luoghi principali dello Stato', ai quali seri-* 
« viamo il medesimo , si sarà risoluto , e noi prò- 
« cureremo conforme ali* amor che vi portiamo, 
k d' essegùire \ quando anche fossimo certi della 
« propria morte , cosi richiedendo la fedeltà che 
m avete sempre dimostrata a Casa nostra ed a noi 
« medemi, con tant* amorevolezza, come da ognu-» 
« no, e da noi più che da, ogni altro ben $i co- 
« nosce; piaccia dunque a Dio benedetto d'insp!-* 
fc rarvì a che y* esortiamo , e comandiamo, anco nel 
« miglior modo che si possa ^ aver principalmente 
& riguardo j e state sani. 

Di Peserò li 6 Giugno 1598. 

« 

Francbisgo Miftiì 

Pi Fuori ;=; Alli magnifici dilettissimi nostri S=S 

Il Gonfaloniere et Priori di Calt^ì^ 
durante. 



H , ,. ., 

Ed ecc^ cOpfé «ella tìsjpoiita tMItneisà dal Magistrato 
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• Itirho et Jtmò Monsiff, Sig. Nro Cólmo 

« Pre^ìftòito elle T. S« R. sii molto Bene in* 
^ fctttiata dell' Ordide che teniamo > sólamente le 
tt diremo : che d4 noi fu subito ragunato numero- 
^'80 consiglio elette con lagrime nnitersali le be- 
«^hignissirnc e piene di paterno affetto lettere di 
^ ^ S. A.; è infocata la divina inspirazione, tutti y 
'« ptiiErà Coù toci tite, e poi ton gli segreti suf- 
' «"'frag] sofi eoncorsi in questa sentenza; che S. A. 
"^^'si. dìSponglii pnre di ricetere dalla cortese mano 
«* di Dio la Bella occasione Ebe le porge di per- 
<( pettiare la Sòt. Casa sna , e di gradire il paro 
'"'^ e difoto affetto dei suoi soggetti, e quanto pri* 
"« tana : cbe questo affettaosissimo pubblico anima-^ 
^''to dal difino ajtito è in salda speranza di aver 
'^ stiecesSore e dello Stato e della bontà Paterna^ 
' <t il qtfa)é nel Stto tempo in etJi perfetta prenda: 
^' dair ottiitio padre, con suo srmfiio contento e 
' ^ con estrèma gioja di tutti ^ il gof eriio dei bramo-' 
' À sì popoli: così siam resi certi dalla divina pie- 
^ tà, dal religioso zelo del serenissimo nostro Pa^ 
A drotie^ dall età ancor vigorosa , dalla salute non 
; ir male affetta , e dfalla fifa e pietosa fede nostra, 
il desiderosa di lassare ai posteri nostri là più am- 
^ *' pia^ e più opulenta heredità cbe per noi sia 
« possibile : che è di continuare sotto il Goferno> 
A de* nostri antichissimi Principi; sotto i quali vi« 
« viamo COSI contenti , ebe nesstino inf idiama, 
« nulla desideriamo.' per mantenimento e gran- 
ii jtèi^a dei quali ^ noi bora e per sempre esibia- 
A mo con ógni prontezza la fitay i figli) le fa- 
4 'cohà , e quanto abbiamo : supplicando anch<y 
à V. S« Rma. a foleré non solo rappresentare al 
t Smo. Padrone queste nostre preghiere burnii! i 
« ma accompi^narle toUa tua aatoritì: e per fi' 

* ne ttti 
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lo non lì'ò Ietto inti cpiesto spàccio elicale ieb^ 
sa cotnipozione profonda, e parmi cbe ogni cuor 
gentìTe debba pipovare in se (jueì sentimento di 
jammirazione e di tenerezza per questo Padre e 
Sovrano cKe alla prima ' lettura sentirono gli ÀVi 
nostri'. 

Ma non voglio intralasciare un altro m'aravi* 
glioso tratto di confidenza data a' buoni suoi sud«* 
. diti da questo ottimo Principe nel 160& Uh an* 
no dopo eh* eragli nato il figlio Federico Ubaldo, 
trovandosi E^li nella non piÀ fresca et& di an- 
ni cinqùantasette, dopo averne regnati 32 , desi- 
derò di sgravarsi dalle cure dello Stato ; imitan- 
do con ciò Carlo V. che cinquant'anni prima 
avea fatto altrettanto. Carlo però potè rinuncia- 
re il suo reame di Spagna a Filippo II. , giovanis 
di 27 anni, già maturo alle arti spagnuole di rè^ 
gno , ma Francesco non poteva ìbI nambino Fe- 
derico suo figlio. La seguente sua lettera inostrerl 
n partito ch'Egli prese» 



IL DUCA !)• URBINO 

Spettahili . dilettissimi nostri 

i Dopo che nacque il figlio che Dio ci b^ <3a* 
« to ^ non abbiamo avuto pensièro più fisso nel- 
« l'animo, vedendoci nell' et^ in che siamo, che 
« di lasciare dopo il nòstro fine un governo tale 
^ che voialtri per il tempo della minorità sua siate 
« bene et a gusto vostro governati , et esso cresca 
« con quell'amore verso di voi, che per tanti ri«> 
« spetti ben conviene. Per tanto niun modo si è sov-* 
<< venuto più proprio di quello che voi inedesimi 
k governiate il tutto j e lui medesiiùo aiicorai^ ^erjl 
ìi per tirare avanti questo nostro pensiero l>isogpaj 
^ che nel Consiglio vostro eleggiate óra fino i trèì 
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K éenza ipirdre a grado a a maggi oratiza ^ o ali essere^ \ 

« di esso consiglio o. no. ma solamente alle buone ^ 

^ « qualità loro che di quelli ed altri eletti da altre 
« cómuiutà della provincia di M<tssa. per questa^ 
« prima volta riaccapparemo uno ì] quale a nome. '. - 
(( di tutta essa provincia ce gli altri d altre sette 
tt comunità clie insieme con quello di co'testa 
« provincia ra presenteranno tutto )o stato, possa 
« attendere con tutto T animo a questo così im- 
« portante negozio per . tutti noi insieme , il qua- 
le 'le del nostro sarà provveduto; acciò senza met-* 
« tere niente del suo e del vostro , procuri sola-* ' 
«mente il vostro bene ^ e di quésta Casa nostra. 
« II modo di governare gastarete per la bolla del- 
ie la Scrittura che sarà con questa che perciò visi 
<(,^ manda. Procurate dunque di fare quanto prima 
li U suddetta* eletioner perchè nostro animo è di 
« provare anco in vita nostra questo modo di go- 
le verno per introdurlo in maniera , che poi eoa 
« più facilità e miglior ordine possa dopo noi ca- 
ie minare nel nome di Dio. Da tutto questo et 
«e rendiamo certi , che conoscerete molto bene la 
«e molta confidenza che abbiamo in voialtri , la 
« quale ci dà ferma speranza che debba essere 
le principale cagione che il pensier nostro bab- 
« bia da sortire il buono effetto che da voi e da 
a noi conviene che si desideri- 

« Kostrò Signore Iddio vi guardi e vi contenti. 

ir Urbino li 24 Agosto 1606. 

S Fuori ^ AHi spettabili dilettissimi nostri y il 

Gonfaloniere e Priori di Castel 
Durante* 

> 

* TI Governò dei toro eletti dovrà èssere^ che 
« tutti otto risiedino in Urbino con suprema pò- 
a testa come ho io medesimo attendendo con o* 
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W ffni diligenza, feiìe , ft cariti al Governo délld 
«Statò e del Pupillo, e però presteranno glura-J 
« mento ognuno di loro in mano degli Uditori 
<t d' esercitarlo secondo' questa fórma , che se K 
«t prescrive ^ et osservare et eseguire a suo tem- 
« pò il n)io testaménto in tutte le sue parti, vdt 
«< anche li Ricordi « che in scritto li saranno da 
« me lasciatii . 

« Hàviranho due Segretarj , Tiino ^e,ì scriverti 
«i e negotìare fuori dello Stato, T altro dentro lo 
« Stato solamente: con questi si raduneranno due 
« volte il giorno o più bisognando nel liiogò^ che 
« gli sarà preparato, e se ne staranno tutti ad u- 
«. nà tavola 9 tutti da una Banda secondo \ ordì- 
« ne loro, e quelli fra quali sarà nata altre volte 
à nell* occasioni . passate diifeienza di precedenza ^ 
« deJbbino precedere alternativamente un mese pti^ 
f( uno ponendosi alla sorte a chi di lo^o debba 
« toccare di precedere il primo mese, terranno il 
« medesimo ordine nel Votare, e doVe OccOfrèri 
« loro convenire interne , per esercitare il loro 
« carico, ma fuori di questo, restino né termini 
« loro di prima senài^a maggioranza né precedenza 
« alcunh. Et quanto a quelli che hanno con tro- 
ie versia di precedenza , durerà que^t ordine fin* 
<c che sarà finita o per accordo , o per Sentenza 
K dichiarandosi che ciò sia senza alcun pregiudizio 
(c delle loro ragioni , e non stando qualchedunà 
« dalle Comunità contenta a questo, gli altri 
K delle altre Comunità governeranno senza essa 
c( con ristessa autorità che se fossero tutti in^^ 
i sieói^tf 

« Questi ordineràinnò ai Segretarj cfeé própon-f 
« ga ciascuno di loro ciò che occorrerà, scriven-^ 
K dolo poi a parte, in libro fatto per questo. Gli 
« otto, o quanti saranno, discorrèrranno tra di 
« loro in voce sopra ciascuna proposta, e pòi la' 
« balloHeranao rinSiaoendó per vinto il partito éh^ 
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« narerà pift palle ^ è di ciò isl farà particolar mìe- 
'^ moria niel libro sopradetto con la sottoscrizione 
^ di àmbidue li Scgretarj ; et in caso di parità di 
^ voti sia chiamato il Capo di Banca degli Udito- 
^ ri , il quale còl suo in quel caso decida la con^ 
^ troversià. 

ft Tutte lè risoluzioni , lettere e scritture fac^ 
^ cianài in non^e Prone col Sigillo Ducale , et sot-^ 
« tpscriiio ne. del primo di loro a nòn:e di tutti gli 
<K altri ^ e poi quelle dèlli due Segretarj àncora. 

« Se lino ò piii di essi si trovasse impedito d' in- 
ìc fermità , o per altro legittimo impedimento ', 
«l'autorità tiitta resti negli altri pùrcbè non sia- 
^ no in minor numero di cinque, che in quel 
t( caéo dovranno gli uditori supplire al detto nu- 
« mero. Et morendo uno , o più di loro , o re- 
<( àtando impedito vìi modo , che si rendesse ina- 
u bile per lung;o tempo , dovranno subito quelli 
« della Università che gli havrannò elètti ^ eleg- 
« geré gli altri in suo luogo j con lè medesime 
*i circonspezioni. 

<t Air udienza, resterà V Autorità medesima che 
k hanno fin qui hauta gF Uditori sottoposta pero 
a alla, maggioranza delli otto, ai quali mànderan- 
« noli memoriali dei casi, che dovranno gratlaré 
i( per haverne la risolutione, conformandosi tutti 
k si nel gràtiare, come nel restante, còl modo 
k che sin bora si è tenuto. 

« Da essa ùdienta si nomineranno gli UiSciali 
k di Giustizia per lo Stato , ma là confirmazlone 
^( d* es%i non essendovi coèa io contrario ,' dovrà 
« esser fatta dàgl' Eletti ^ dà quali dipènderanno 
ki assolutamente gli altri Ministri sì dèlia cà^a co- 
k me del restante. 

< Stacciò possano questi Deputati attenderle alF 
k Ufficio loro 9ènza pensare in altro , gli sarà dato 
^ da Ministri Camerali 300 scudi V anno per cià^^ 
k fchèdttno di essi. 



Cr^Ciuto Feaerico à sùfiicieiitè età è •òejtsanacj 
éalie ^ue incombenze ih Co nètglio degli otto: il 
Diiòa commise al figlio le ledini dello Stato. Col- 
pito poi da iiamatùrà morte il Principe eredita^ 
fio > cagionatagli dai ftioc^ti eccessi di gioventii 
Sregolata , fu riposto in piedi il Consiglio degli ot-^ 
to : è qùeéto Consiglio durò in ufficio, fino a che 
Urbaùd VllL negli ultimi anni della tita di Fran- 
cesco Maria IL mandò un Suo Prelato a governa* 
re il Ducato che doveta ritornare alla S. Sede; 
^ jobè il Decreto» 



Lettera del t)ùca Francesco Maria IL ài Comtiné 
' di Castel Durante 

IL DUCA Di URBINO 

Magnifici dilettissimi nostri i ; 

<( Poiché ha piaciuto a Dio di chiamare à sé il 
« Prinelpe nostro figh'o^ che sia. in Cielo^ e d^im- 
ft porci nuovamente F obbligo di pensare al biìont 
« governo de' nostri Popoli , vedendo che; per là 
K gralre età, in cui ci troviamo, non si puó^di 
« noi attendere^ come Vorremmo^ e come richie- 
a derebbe 1* aflezione ^ e Tamor nostro verso di 
H loroj abbiamo giudicato che non poséa esser me^ 
^ glio^ ne* di maggior beneficio di eàsl , che ri* 
« mettere in piedi il Consiglio degli otto Consi^ 
K glieri di Stato da risiedere in Urbino colla me-^ 
«aesima autorità, e sullo stesso modo, e forma 
k che fu istituto negli anni passati. E perchè yo^ 
« gliamò , che te Comunità si soddisfacciano per' 
<< se medesime delle persotie che avranno ad e^r« 
4(. citare questa carica^ però in esecuzione di que-^ 
il sta. volontà nostra potrete nominare ed eleggere 
^ Un soggetto solo de* vostri Cittadini che da ioì 



k sia giuaicato atto a sostenere questo peso per Ui 
ì( vostra PrÒTiDCÌa della Massa, persuadendoci eh» . 
ìK ÌQ ciò non lascerete dt aver riguardo , che sia 
"K di quella integrità, fede, esperienza clie con- 
« viene , acciò siegua il tutto in conformità del 
'<K desiderio che abbiamo del bene e comodo vo^ 
)K atro, che Iddio nostro Signore ci guardi. 

Da Castel Durante li 3 Luglio 1623. 

Vostro Frangbàcò NLiiià 

Passo ali* ultimo confrónto fra il Duca France^ 
kco Maria II. è 1* adorato nostro Sovrano: e que-» 
kto riguarda i Consigli Provinciali. E magnaniq[io 
desiderio di PIO che questi si riformino , e de- 
cretò che sieno consultati i Consiglieri chiamati 
da tutte le Provincie, cJ ora anche i Gonfalonie- 
ri sono invitati per grazia sovrana ad esporre il 
Ipro parere sopra questo importante argomento» 
IVon i^fuggi al Senno del nostro buon Dùca là gra- 
vità di questa materia ; ma prima piacèoii 9 ( e 
forse nbn sarà inopportuno ) impiegare poche pa- 
ròle Àopra alcuni Consigli di Provincia del Ducato 
d* Urbino. Non è à mia notizia che questi fossero 
più di due: quello di Massa Trabaria , e quello 
del Motìtefejtro. 

La Provincia di Massa Trabaria , per cui scorrono 
lè acque del Metauro y famoso per la rotta d' Àsdru- 
bale, è che scaturisce ai confini della medesima^ 
si compóneva di otto Comuni \ Castel Durante , 
S. Angelo ih Vado , Mercatello ^ Lamoli , Fronti- 
lio , Carda, Peglio; Lunano. I Deputati uno per 
Comune 9 formavano l'adunanza della Provincia > 
the chiamavasi i=: Parlamento, ss Antichissima è 
]* origine di questi Conventi pròvinòiali , e degnai 
dèi 4eimo itijico. n fvìUiQ Parlamento dì cui fa* 



fA»ì\ menzione t yecchj e prezipsi ricordi del Mun 
picipio Urbaniese , si tenne in Mercatello Terso il 
1260; il secondo nel mese di Giugno del 1367 
in S. AngploinVadp (e di questp troyasi nelFar-. 
chivio del nostro Mn^istratò ^]epao^ia autentica) 
ip cui avanti Io spagnuoio Cardi oalq {Egidio AJ- 
Bornbz , il quale colle armi pontificie (.accia p^r 
poco da tutti i suoi domini la potente famigli^ 
de' Brancaleoni ^ si discusjsero gì' interessi delU Pro- 
vincia. Anche il Pontefice Martino V. fa nncuaio" 
De del parl^mepto di Massa in quella Bolla dei 1Q 
Gennajp 1426, con cui a] Conte Guid' Antonio di 
Monte Feltro concede Castel Durante in Vicariato 
per anni quindici : F^olumiis autem quod habitat, 
tores et inculae Terrae Castri Durantis <^d par^. 
lamenta generalia accedere teneantur: Questa bella 
istituzione però era consunta dall' urtare e riurtar 
degli anni, ed era riserbato al Duca Iì*rancesco. 
]|)(Iaria li. di richiamarla a forte ^ novella vita. 

IL DUCA D' URBINO 

« Per bene iiistituire il Governo delle cose pub- 
,« bliche della nostra Provincia di Massa neli' oc- 
V corr^nze, che potessero venire di servigio co- 
(( muuc alle terre y e casteUi di esso , habbiamo. 
« risoluto ^d immitatione di quello, che antica- 
« mente è stato osservato, et oggi si osserva nel- 
« la nostra Proviniia di Monte Feltro , che ia 
« questa ancora vi sia per l' avvenire un parlamen- 
« to di otto homini discreti^ e di giuditio da eleg- 
i( gersi uno per ufficio, quali debbano, quando 
« occorrerà , trattare gV interessi di questa Previo* 
K tia. copa« d'un corpo unito, radunarsi avao- 
(( ti Voi in Castel Durante, e con l'intervento 
«( Vostro discprirpré , e risolvere quanto sarà biso- 
« gao per comunie utilità di tutte le Patcie loro 
f insieme unite, et in caso di Voti pari traforo ,^ 






# potutjB fotare ancor Toi^ e toitrl mcofiftori 
« adk(^r^odò a quel partito, che parerà pm iiti« . 
« le^ et espediente per la resolutfone di 4^iant& 
« irarà itato proposto \ tenendosi libro appartato dal 
fc Vostro Csmcelliere, che sarà per tempir^ nel 
% quale da Ini si scrivino le proposte da farsi oda - 
« Voi, e successori vostri, e deliberationi , che ai 
fc concluderanno in parlamento; et a questo iine^ 
f( vogliamo, che gl'eletti, e mandati dalle GomU'* * 
« nità per loro stessi, et in caso di discordia, ^e 
ic volt pari insieme con Voi, o vostri successori ^ 
^ bàbbiano piena autorità di fare quelle risolutici 
% ni gli parèraohq più utili per servigio della Pro^ 
% vintia neiristessa maniera, che ha il CobsigKQ- 
% nelle cose pubbliche di luoghi particolari^ ri* 
« servando alle Comunità T ai^toriià particolare 
% e' hanno di cose appartenenti alle Terre > e Ca-» 
« stelli loro, come membri separati, e distinti. E 
% sarà c^ra Vostra e de* successori , intimare alle 
« Terre 2 e Castelli Capi d'ufficio il parlamentò,,' 
V e giorno di esso, quando vi sarà bisogno; in* 
^ tanto notificàrete a gì* ordinar], che faccino in<« 
«i tendere alle Comuuilà quanto da noi è stato de*, 
«terminata acqiò a suo tempo ai possi «s$jpgttlre 
« questa noatra volontà , e di cosi haver fattx) ci 
a darete avviso» Li Capi d^ Officio sono questi; 
% Castel. Durame ji S. Angelo, Mercatéllo, Lama* 
« li, FronUtio, la Carda, il P(^Uo e Lunano. 

Da Caatel Durante a' 12 Genaro 1607. 

ffostilius Minim n Fuànciscus BEJfLUTWS s* 

A Fuori ti;: al Nostro Commissario di Massa 

Nello spaccio Ducale parlasi per incidenza del 
parlamento del Mcntefeliro, ed ecco le notizie» 
^he mi fu dato di raccogliere sulla coatitu:MOiie 
^\ ^(^i?dcttmO. 



r 



^^gl^m^^mi'^ jk.-- .^ _^^^,^ ^ .-w. 



1( 1. n pArlan^ento di MoQtefeltrQ ti ^o^mpoiift 
% di 10 Deputati. 

(( 2. Ogni Comune ne sceglie quattro : uno d^^ 
if £[ua!i deve comparite avanti il Gommisaari^Q a<i^ 
« ogni sua richiesta. 

« 3. Se il Commissario lion aduna ilParlamen-? 
« tó , es30 s^i costituisce di sua propria -^utorit^^ 
ic ogni tre mesi avanti di lui. 

a 4. Il Parlamento tiene autorità ed arbitrio, in 
« tutte le cose spettanti alla Provincia , eccetto le 
« giurisdizioni, pertinenze , stato | introiti del 
« Duiòa. 

« 5 . Àvyri facoltà di provvedere , statuire ^ . di* 
« sporre , ripartire ie spese della Provincia. 

(( 6. Eseguirà in tutto e per tutto le commiif^i 
CI sioni ducali e superiori. 

« 7. Quanto sfarà fatto, eletto, stabilito,^ ed or* 
« dinato da esso, o dalla maggiorità, sarà eseguii, 
a to , a fronte d' ogni cosa in contrario* 

<( 8. I siici decreti si trascriveranno nei propri 
ii statuti di ciascuna Comune, onde da niuno 
« si alleghi ignoranza^ e di più saranno pujbbli-f 
» cati e banditi 

a 9. Tutti gli Ufficiali presenti e futuri saranno. 
« tenuti osservaire i decreti di esso parlamento* 

Resta dunque comprovato col sin qui deUOi, cW 
Francesco Maria U. fu Principe . riformatore, liia 
Égh fu anche moderato^ religiósissimo,^ dottissimo^ 
perchè sempre passò la vita fra le cure del gover* 
iìa e lo studio e la conversaeione deUetterati; fq. 
Principe il quale, certo di meritarne T amore, si, 
fidò interamente nel senno e nella mano de'^oi 
soggetti : ben sapendo che ¥ amor di un S^ovrano, 
è uè popoli arra sicurissima di amor più grande; 
lu amico sincero , non inoperóso , non timido , 
dell' infelice Torquato , che più volte e sempre (c^^' 
steggiato , cercò asilo nella splendida ed ospitale 
sua Corte; quando gridaya fuggo sdegno di 



.•?■ 
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^principe e di fortuna (4.); e qui in Gsstel D«- 
raóte nell' amcnissima villa Duoale (jam seges est^ 
ubi Troja fuit ) è fama , che 1* altìssimo poeta mol-» 
li canti componesse della sua immortale Gerasalem* 
me : e specialmente la maravigliosa pittura di^I 
giardino 4' ArmHa. Da 11* esposto fin qui è. chia- 
rametìte dimostrato, che non a torto questi popò* 
li posson gloriarsi di un Principe così. buono e 
cosi grande vissuto in tempi calamitosi a IF Italia ^ 
ne' quali ^ trattane la gloria Veneziana, tutte le glo- 
rie nostre erano spente pel funesto alito ch^e allor 
veniva di Spagna. E questo grande Sovrano noa 
è conosciuto dair universale, e a lui la storia fa 
ava rissi ma di lodi ; tacendo le sue molte e rare 
virtù ; ma questi son fatti non .bisognosi di luo- 
ghi .commenti , e ninno può smentirli se non con 
i^tti contrari* Ed io, costretto per amore di bre- 
vità a passare lotto silenzio altri fatti magnanimi, 
altre spe leggi sap^enjtiasime , darò, quando che 
aia, più largo sfogo a questa antica mia brama 
con più ampio ragionamento: e siccome la cara 
mia Patria debbo essergli mt.lto grata per ricevuti 
])enefici y crederò di adempiere, ciò facendo, il de- 
bito di buon Cittadino. Fortunato Principe pero , 
che pot^ sostenere ( e questa è la sua maggior gloria ), 
))ench^ tardi, benché da lungi ^ })enchè in mino - 
rie fortuna j qn qualche paragone con PIO. 



95 Mila^ 
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( 4 ) Tasso Dialoghi T. IL pas. 
1824, 

Se ne permette la Stampa 

Urbino 7 luglio 1847. 

G, Card. Foretti 

Visto ec* Si permette ec, 
. A'^gélo Canco. Fedt;nci Hey. FèscoyiU. * 



t.- 



► • 






/«' 



..?■+'•'> 



::^ 



< 


■ . • 
A" 

Y 


/ ■ 




i 


■v': 






C 



/- 




.3*.' 



r 


^^ ^ 


L 


■ 




1^ 


1 




^ 




1 






; I. Necessiti nel Governo di più onorare 


1 


'm 


^^B 




} i Magislrnli MunlcSpaH. g 


^ 


^^1 




( II. Obbligo de'Cltladini di attendete al- 1 


. ^ 


^^H 




t .. le eoe del Comune. 1 




^H 




'■'i^fv Obbliga de' Magistrati di ficrivcre con S^^^H 


1 




; rV. sidhTiìferTè degli Umciiili MuDleUrj^^^H 

V. Di una cas&ì di giubilazione pei [iie--TI^^^^^^H 

VI. Francesco Maria II. Duca di UrVi— ^^^^^^| 
no e^ l^^^l 


■ 




w 




[ 


1 


r prezzo Bajocclii 30; ^'wtÈ^^È 


£ 


^^se^m^m^m^^m^i^^f^ 


L 


(^M 



